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D egnatevi o Santìjfimo Pairei 
che io profirato con tutt’ offe* 
quio a vofiri piedi y vi tributi 
un tenue contraffegno di mia 
fi li al divozione. Son ficuro del gradimene 
to , al f 0 l riflejjb che vi offero ciocci è 
vofìro: ed ejjendo gii Vojìro , rende fi ben 
degno t di amore egualmente e di fiima , 
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L* voftra vpQpoco mcn eh fi fovtumana 
per lo co fiume cu Angelica purità , <r tut- 
ta procìigiofa per lo fìupore de còntmuati 
portènti ; quefi appunto con umil cuore co- 
lme a Voi ben dovuta io vi prefento : e 
tale al vofiro Nome la confagro s qual da 
Voi con tenore ammirabile e di penitente 
le piu rigorofe , e di contemplazioni le piu 
fublimi fu degnamente efercitata . Voi in- 
tanto mio Protettore fi Padre per quel ze- 
lo, sì ardente , per la carità sì fervida che 
tanto ancor v infiammava e vi accende 
alla gloria di Dio , alla falvezza dell ’ A- 
nìme : deh impetrateci co vofiri gran me- 
riti dalt infinita Bontà tal efficacia di 
grazia , che imitando nelle nofire azioni 
il fervore del voftro fpirito , e /’ eroico 
ef empio a noi laf ciato di virtù fin gol ari ; 
poffiam parimente là su le felle partici- 
pare del voftro ben degno premio nell' * E- 
' *ernità de Beati . 
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H I compiacque la bontà 

del Signore Tempre am- 
mirabile ne’ fervi Tuoi di 
operare 'in S. Guglielmo 
da Vercelli i più ftupen- 
di prodigj di Tua grazia 
.i divina : e potrà ben dirli, 
che la vita di quello Santo, ficcome fu 
fempre la delizia del cuor di Dio, cosà 
fiata fofle un continuato miracolo tra 
quante mai negli andati fecoli degna* 
mente fiorirono in Santità venerata ; di 
modo che dalle Tue maravigliofe opera- 
zioni prefero giullamente il motivo più 
Antichi Scrittori di tramandarne a Polle* 



*• ■ **■*'*$’* 

ri le ben degne notizie . Ma perchè n 
rinnovar da tempo in tempo le fagre 
memorie all’ età noftra cos'i lontane è 
un risvegliare altresì la pietà de’ Fedeli; 
ho ftimata non inutil fatica di farne an- 
cor’ io una fedel raccolta (che breve ef- 
fendo e riftretta non fia di rincrefcimen- 
to a Lettori ) e di efporla per lo fine 
medefimo alla pubblica divozione . Non 
è dunque mio peniiero il regiftrar tutte 
e quante le gloriofe azioni del Santo Pa- 
dre ; che troppo lungo ne diverrebbe il 
racconto; ma quelle fole defcrivere, ch<$ 
fieno o le più principali e rifapute , qf 
le più adattate all ordine della Storia V 
Ed in tal uopo ho giudicato avvalermi 
in primo luogo dell’antica fagra leggen- 
da in lettere longobarde , e fcritta *da 
S. Giovanni da Nufco ,' che fu uno de’ 
fuoi primi difcepoli; tanto perciò più dk 
ligente e fincero , quantochè contempo- 
raneo al Soggetto, di cui prendefi a rap-‘ 
brefentare 1’ eroiche gefta . Mi fon dapt* 
poi eziandio attenuto ali’autorith di Fe»t 
lice Renda, di Tornmafo Cofto, di Pao- 
lo Regio, di Pietro Ricordati, di Filip- 
po Ferrano, di Arnoldo Wione, di Già*-. 
r „ corno 
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corno Giordani , di Rocco Pirti; e fi.ial- 
mente fenza numerare i più altri , di 
Pietro Antonio Tornamira , tutti Scrit- 
tori su la vita del Santo ; fecondo più 
o meno è caduto loro in acconcio di 
ragionarne o con diftinto e particolar 
ragguaglio y o per conneffione di fatto 
ftorico : e fono appunto qu\ fotto fedel- 
mente citati j in tal maniera che non 
evvi cofa da me riferita e fpiegata, che 
non ritrovifi o nell’ uno y o nell altro de 
mentovati Autori . Che fe mai per av- 
ventura incontrale taluno qualunque fia 
difficoltà su di alcuni fatti , che da me 
fi notano ; potrebbe reftame perfuafo 
appieno coi folo offervarli chiaramen- 
te fpianati , e con forte penna dife- 
fi da Monfignor Paolino Sandulli nella 
fua Apologia ultimamente tampata in 
Napoli nel 1733* m rifpota a difcorfi 
critici di Francefco Noja Arciprete di 
Chiufano : avanzandomi io frattanto a 
fperare nella fomma pietà di chi c 1 u* 
nico Salvadore dell’ anime , che la pre- 
fente vita di S. Guglielmo non abbiada 
riufcire in ‘disgrado ai divoto Lettore ; 
per ricavarne quel profitto fpirituale , che 
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debbe anziofamente cercare chi profeto 
là vera legge del Crocifìtto * ^ • 
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Renda in vita S. Guilielmi . Coy?o Ifto- 
ria dell’ origine del fagratiflìmo luogo 
'■ di Monte Vergine . Regio nella vita 
di S. Guglielmo. Ricordati Iftoria Mo- 
nadica . Ferrano nel Catalogo decan- 
ti d’Italia su la vita di S. Guglielmo, 
v v " Wione in ligno vitaj , Giordani Crona- 
. **che di Monte Vergine . Pari Sicilia 
Sacra notit. 2. S. Joann. de Erem. Pa- 
normi. Tornami™ Idea conghietturale 
-, della vita di S.Rofaiia Vergine Paler- 
mitana : e nelle fue otto Ri fpofte ad 
altrettante dimande su l’accennata I- 
dea. 
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angelus maria federici 



Congregationis Benedettina 

Montis Virginis . 

• / 

ABBAS QENERALIS. 

• r • . 

C Um prsefens hoc opus titulo inferi* 
ptum : Vita di S. Guglielmo da Ver' 
celli (yc, aliquot noftrae Congregationis 
Theologi, quibus demandaturu fuit^re* 
cognoverint, ac in lucem edi pofie jam 
probaverint. Nos, ut typis mandetur (fi 
ìis , ad quos pertinet , videbitur ) tenore 
praefentium facultatem facimus . Da tu ni 
Laureti Montis Virginis die ad. Aprili» 
173 4. 

Angelus Marta Federici 



Abbas Generali!, 



X't'Z 



- * V 







f * 



; 

fL 

* 

* * 



4 ' 

Àfv 



#- 



\ f 4 



Digitized by Google 



f', 

I 



Die oElav* menjts Mertiì lyózì 

REIMPR1MJTUR . 

• *■ . • 

FRAGGIANNI. 

• *J' * 

• • 

Candii. 



T ' 












c 



IN* 



• a 



Digilized by Google 



I 




•V 




I c 




DE* CAPI» 



V * 1 

- 



Cap.I« Afcìta di S. Guglielmo , # 
J_\J fua fanciullezza , pag. 

Cap.II. Vocazione di S, Guglielmo , e /w 



pellegrinaggio , 



» . ’ • 

tap. III. Ritorno di S. Guglielmo in Ita* 
ita , c /#* dimora nel Regno di Nm 

» *4. 

% 

Cap. IV. Ritto di S.ìfuglielmo fui Monte 
Virgiliano detto poi Monte Vergine . 35. 

Cap.V. Penitenze di S, Guglielmo su tao 
pennato Monte Virgiliano . • 46, 

Cap. VI. S, Guglielmo iftituifce la fua ro 
mita Congregazione di Monte Verginei 3. 

‘ 1 ’ Cap» 



tir *•*. 



Digiiized by Google 



Cap. VII. Partenza di S. Guglielmo per la 
molta del Monte Laceno. 99* 

Mfw fPm3^4mS^ ui ■ •• * ~ 

«• {_ Tv* Jwre^ y V^ - 'JljR* 

Cap. Vili. S. Guglielmo fui Monte Cogna- 
to in Bafilicata • * 117. ^ 

< ir •*■•* <* 

Cap. IX. S, Guglielmo nel Quieto . 132. 

Cap.X. S. Guglielmo in Bari» t^i. 



Cap. XI. S. Guglielmo in Palermo . 163. 



Cap. XII. Morte di S, Guglielmo , <? fu* 
predizione • *81#. 



Ragguaglìo ^//rf miracolo fa Immagine di 
MARIA SantiJJìma di Cojìantinopoli 
detta poi di Monte Vergine . ipp. 



^ ^ » A*--- x . ’ 


■ 

r \ -, '** * .. ‘ 9 ' 

. ì >. • . • 4 ^ * 


« « 




- : 


^ , -i. 


* • 1 »v * *. 

' ■ « ~ \ ’ 


v • * * 

... • *W 


• 


,y 


. , * -• 

■w 


v 



« c 



« 



« 

VITA 



« 



Di : -k .d.bi^ 






r 

% 



— % — ■ 



a » icl ’ « ' V 



# ’ '*\, 

> ' 

... 



V I T A •. 

V V ' * x % r V 



•: x 



D t 



<r r r* 



S* GUGLIELMO 

DA VERCELLI* 

*• 

t A P O I. 



f ’ I 



\ •- 




Nafcita di S. Guglielmo, * fuai -jl 

fanciullezza . ■ * 'V 

I ^ w » . 

•' * I 

N Vercelli antica Città 
della Lombardia forti Gu* 
glieimo i Tuoi nobili na- 
tali nell’ anno del Signo- 
re 1085: e comunemen- 
te i\ crede della famiglia 
de’ Volpi I Genitori , 
che infigni ancor furono ideila bfcntà de! 
coftumi, come illuftri fi erano ijello fpleni 
dorè del fangue , ebbero dal Cielo in^ri-* 
merito de’lor divoti defiderj quell’unico 
bambino, che al pregio de’ fuoi Maggio* 
ri aggiugner dovea 1’ unica gloria Jella 
Santità , e colle fue ben degne rirtuofe 

A azio- 
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tóonf rendere vieppiù riguardevole la 
nobiltà del Calato. Fu divina di (polizio- 
tte, che gli venilTe nel fagro Fonte im* 
pollo il nome di Guglielmo , perchè fi 
avefle come un prelàgio avventurofo di 
quell’ eroica perfezioni di fpirito, per cui 
dovea sì ftrettamente unirfi a Dio : elfen- 
do io Beffo il dir Guilielmus che propin- 
quans Deo . E di sì fatta maniera fe gli 
avvicinò , che non fofferfe giammai di 
allontanarcene con volontaria colpa ; con- 
fervando per Tempre illibato quel candor 
d’innocenza, che ricevette una, volta nel 
lagrofanto ‘Battefitticfe^ Chér fe bène riP 
plendeflero in lur .^ngolar?le .dÒti , di * 
cui lo volle Natura pienamente adorno; 
tutte però fervirono mirèHfeihnénte alla 
Grazia : poiché al loro rifleifo compariva 
più nobilmente {a «èttuftà del volto, la 
modestia deglioÉdtìy la graviù dei por* 
laménto , . la pMÉSfevolezza del tratto , Te 
la foavità del parlare • Qual viglia 
poi , fe tali e tante prerogative lo ren- 
deffero appreffo tutti il più bello, e degù* 
oggetto della comune ammirazione? 

La divina Bontà , che per comuni* 

carlt 
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carfi a’ Tuoi fervi , non ha legge che la 
preferiva , nè termine che la limiti , 0 
pur tempo che la refiringa; godè di ap- 
palefarfi ammirabile in Guglielmo fin 
anche dalla fua tenera età : e potrà dirfi 
chè’i volle difiaccato dal Mondo , innan- 
zi eh’ es,li conofceffe il Mondo . Illuftra- 
ta la fua mente dai lume della grazia, 
piucchè della ragione, tutta fi diede alle 
celefii cofe ; abbonendo con odio fanto 
ogni lufinga di fenfo , e rinunziando ad 
ogni piacere , che non folfe di Dio . In- 
clinato alla pietà 1 ’ innocente fanciullo , 
faceva fuo diletto lo fiarfene ritirato e 
folitario ; fentendo di continuo nel fuo 
cuore forti ftimoli per amar di fincero e 
perfetto amore il fuo Dio, e di vivere 
con lui folo , che a fe lo rapiva . Quin- 
di i penfieri, i defiderj, gli affetti eran 
tutti di Dio : e ciò che non era Dio , 
erali cagione di pena e di angofeia. Nè 
potendo talora rattener gli amorofi im- 
pulfi , che nell’ interno fentiva ; or fra 
tenere lagrime , or tra dolci fofpiri ap- 
pagava le fue fervide brame, che del ce- 
lere amore fempre piu f accendevano. 

A 2 Al 



4 Vita di S. Guglielmo 

Al di lui fpirito «ì divoto e pio, 
che chiari fegni già dava d’ una futura 
fatuità fublime , non poco giovarono le 
umane fcienze, che fin da’ primi fuoi an- 
ni cominciò ben egli ad apprendere non 
meno con felicità d’ingegno, di cui vi- 
dei! parimente dotato , ma con iflupore 
altresì di chi ammirava in si verde eta- 
de si maturo fenno ; imperciocché alle 
tnaflìme di pietà criftiana infmuateii cosi 
dal Maeftro, che da’ fuoi Genitori , ag* 
giugnendo con accurato penfiero lo ftu* 
dio frequente di fagre lettere , tutto in-» 
fiamma vali , e quafiche di un fanto affati 
to languiva, al confiderar che faceva è 
su le vite de’ Santi per imitarne gli efem* 
pj , o sti le dottrine di udirà fede per 
contemplarne i mifteri . -i;> < • * *• 

Con tali , cd altrettante iflruzioni 
diè principio all’ acquifto jdi quelle virtù, 
che doveano pienamente arricchire la fua 
bell’ Anima : e riflettendo fin d’ allora , 
che per vincere le umane paflioni, e fol- 
kvaiiì ai.Cieiò, fofle mezzo efficace l’o- 
razione ; a quella talmente fi diede, che 
1* unico fua ^piacere;, e follie vo . era il sX~ 
ir. ‘ i . . tirarfi 
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tirarli in difparte: e quivi comporto ed, 
umile con ginocchia piegate a terra avan- . 
ti le fagrate immagini o del Grocefiflo 

O U t 

Signore, o della gran Vergine e Madre 
meditar con profonda attenzióne l’ infal- 
lìbili eterne verità : 1 e tal’ era in quell’ 
atto di orare l’interno fervore; chefpef- 
fe volte avveniva l’ elfer veduto da que’ 
di cafa o tutto molle di piantò, o tut- 
to attòrto quafi fuor di se fteflo. L’og- 
getto però delle fue piu tenere medita- 
zioni ordinariamente era la partion del 
Redentore, che fcolpita ed im pretta nel 
fuo j cuore *, fempre viva e compaflione- 
vole confervqnne la memoria in tutto il 
còrfo di fua vita. Al rifletto di que’ do- 
lori , che per amòre dell’ uman genere 
patir volle l’amabilittimo Gesù, bramati 
gli avrebbe tutti in se fteflo- il divoro 
fanciullo , per alleviarne la p?na al fuo 
penante Signore : e contemplandolo or 
grondante di fparfo fangue , or trafitto 
di acute fpine, ora fpirante e morto sa 
di un tronco di croce ; non poteva tra 
s'i penofe rapprefentazioni trattenere gli 
acerbi fpafiim che ne fentiva ; iicchè non 
* ■ . ’ isfo- 



6 Vita di S. Guglielmo 

isfogàfle al di fuori con abbondanti la- 
. grime, e con iTpeffi finghiozzi di un in* 
tenTa compalfione. 

, Non fi fermava però nelle fole con* * 
templazioni : ma ftimolato dall’ grdente 
brama di patir quanto poteflè per Gesù 
appaflìonato , volle con ammirabil corag- 
gio praticarne 1* efempio ; aggiugnendo 
all* ardenza de’ fuoi affetti il rigor de’ pa- 
timenti. Recava maraviglia , che fanciul- 
lo Vi tenero , unico rampollo di nobil 
lignaggio, nato alle grandezze della ca- 
fa paterna, dilicato e gentile voleffe an- 
teporre con mafchile fortezzd alle deli- 
zie le pene , a paffatcmpi le mortifica- 
zioni , a giuochi e traftulli le penitenze. 
Giurato nemico di se fteffo fi diè tutto 
a reprimere i proprj appetiti; negando 
al fenfo qualunque fi Volle 'minima com- 
piacenza .■ Converfazioni , divertimenti , 
vani piaceri, o altre dilettevoli monda- 
ne cole abborri Tempre con Tanto sdegno 
Come nocive allo Tpirito, e non confor- 
ixii al bello amore di Gesù . Attinente 
e parco ebbe Tempre in coftume il ma- 
eerarfi con digiuni più volte la Tetti ma- 
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na, e maffimamente ne’ giorni di Vener- 
dì , perchè confagrati alla paffione del 
Redentore ; come ancora ne’ Sabati in 
onore ed offequio di Maria Tempre Ver- 
gine , di cui fu perpetuamente divoto . 
Breviffimo Tonno egli prendeva per lo 
'più su la nuda terra ; volendo che gli ' 
folle un patire anche il ripoTo: e quello 
ripoTo ancora fumandoli da lui troppo 
ozioTo e pigro; nelle ore più quiete del- 
la notte , quando appunto parevali di non 
eflfer nè veduto, nè Tentito , sì fortemente 
diTciplinavali , che facea del Tuo gentil 
corpicciuolo afpro governo ; riputandoli 
degno di mille ftrazj, perchè contumace 
di mille colpe : le quali amaramente 
piangendo , deteftava come unica cagio- 
ne , onde morìffe tra tanti affanni il Tuo 
Crocififfo Signore. Ma la pena maggio- 
re , che vivamente T affliggeffe , potrà 
ben crederfi , che foffe quel gran defide* 
rio di patir per Gesù ; e ’l non patire 
quanto voluto avrebbe ; poiché noti vir 
vendo a Tua libertà, gli veniva impedi- 
to l’appagare a Tufficienza il Tuo arden- 
tiffimo cuore con più rigorofe penitenze: 
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fra le quali dappoi volle, vivere e mori- 
re, come a Tuo luogo dovrà riferirli. 

Di altre accora non* men lodevoli 
virtù conobbelì nobilmente adomata la- 
mina di Guglielmo. Fu egli tanto ami- 
co dell’ umiltà , che parvero' gli affètti 
fuoi tutti a gara impegnati al difpregio 
di se ftelfo . Avea ben letto e lenti to 
del . Figliuolo di Dio quanto mai li umi- 
liaffè per noftro amore; vertendo la no- 
ftra umana fpoglia, e fottoponendort ad' 
ogni affronto ed L opprobrio fino alla mor- 
te cotanto vile di croce : e quindi egli 
al confronto di si raro efempio noti fè- 
mai penliero di propria rtima , non>pa* 

* rpla di rifentimento , non atto di òrgo- 
gjliofa alterigia : ma modello ed umile 
ne’ fuoi portamenti , tutti rtima va .come 
di fe migliori, a tutti ubbidiva e cede* 
va con ogni fegno di rifpetto e di oflè- 
cjuio. Fiflo nella cognizion del fuo nien- 
te riputavafi il più vile e difpregevole * 
e ’1 foggetto più indegno delle grazie di- 
vine:, alle quali parendogli di corrifpon- 
dere con altrettante ingratitudini , fi con- 
fondeva con roffore , le abbominava con 
* ' pen- 
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pentimento , e le piangeva con acerbo 
rammarico ; ammirando trattanto i’ infi- 
nita bontà dei fuo Dio, che si fine. mi- 
fè/icordie praticar voiefle con finifiìmo 
amore verfo chi fi rendeva fin anche im; 
meritevole dell’ aria ftelfa che refpirava. 

Nè fu di minor pregio la carità che 
nudriva verfo i poveri e bifognofi . Ri- 
conofceva in efii la perfona di Gesù Cri- 
ilo; onde gli amava con diftinzione, gli 
compativa con tenerezza , gli confidava 
con isvifcerato affetto . A villa de’ loro 
travagli fentiva pena più tormetitofa : ed 
ai rifleffo delle* loro afflizioni non gii fof- 
friva il cuore di ,non foccorrerli con van- 
taggio . Quindi follecito e pronto egli 
andava dal Padre : e tutto affannofo e 
compafsionevole il pregava, lo fupplica- w s 
va ; acciocché di tan^e foflanze donateli 
benignamente da Dio , ne faceffe ancor 
partecipe Gesucrifto nudo e famelito ne* 
ftìoi poveri Ricorreva dalla Madre : e 
porgendole fervorofe iftanze , 1’ efortava 
a fovvenir con limofine alla mendicità 
di Gesucriflo in que’ poverelli e mifera* 
bili. £ fimilmente a ciafcun di cafa , 

per- 
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io Vita di S. Guglielmo 

pervadendo tutti , tutti pregando con te- 
neri fentimenti ad aver pietà, di *que’ me- 
fchini mal' ridotti , ed a follevarli dalle 
loro miferie per aipor di Gesucriftò. Pra- 
ticava, in fine ogrTinduftria di prendere, 
o di proccurare quanto filmava conface- 
vole a’ loro bifogni : e tutto poi dava lo- 
ro, contento e giulivo .del lot conforto. 
Tal provvida compaflìone moftrò Tem- 
pre egli , mentrechè vifle : e molto più 
fondata la Religione ; participando loto 
con generofa mano ciocché da’ Tuoi divo- 
ti gli veftiva efibitó. ' ' ‘ ^ . 

Zelante al fommo dell* onor di Dio, 
par che altra brama non gli accendefle 
in mente , che ’1 vederne da per tutto 
iàntificato e riverito 1’ adorabil Nome • 
Gli dava pena ed angofcia 1’ afcoltarlo 3 
talora o vanamente invocato , o empia- 
•mente beftemmiato. Sentiva trafiggerfi , 
quando alla Tua prefenza fi faceffe paro- 
la men che onefta é^lecita, *o pur girilo 
menr che pudico e grave : e ne inoltra- 
va ben torto la* difpiacenza per 1’ offe la 
del Signore ; o correggendone la libertà, 
fe fiati fofiero tuoi coetanei , o col fug- 
girne 
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girne l’occafione, fe altro allora non gli 
veniva permeffo. Ed all’oppofto quando 
accadeva che in alcun ravvisile lodevoli 
atti di Criftiana virtù , il riempiva di 
giubilo il Tuo buon cuore : e lodandone 
la Divina Bontà , proccurava con Tanta 
gara d’ imitarli, e di mettergli in prati- 
ca «con fervore di fpirito . 

Le vifite deTagri Templi, e la fre- 
quenza de’ Sagramenti erano ancor di 
Guglielmo le continue applicazioni. Con 
umil riverente affetto fi proftrava alle 
venerate Immagini : e con divote pre- 
ghiere impegnava que’ Santi del Cielo 
ad impetrargli lume e vigore per 1’ of- 
fervanza della divina legge ; offerendoli 
pronto a qualfifia gran gaftigo , purché 
non viveffe , che per piacere a Dio . Ma 
gli affetti Tuoi più teneri, le brame più 
ardenti, c le delizie più care erano ver- 
• fo Gesù Sagtamentato . Con purità di 
cofcienza tutta illibata , con adorazion di 
fede tutta vi\/a, e con raccoglimento di 
fpirito tutto amore ricevea nell’ anima 
fua quel divin Sagramento . E contem- 
plando un Dio fotto quelle fpecie fagro- 
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fante , che veniva a cumularlo di cele- 
fti. benedizioni ; non poteva, a riguardo 
di sì gran benefizio non .prorompere in 
dirottilfimo pianto . Struggevafi di finto 
ardore l’innamorato fanciullo al riverbe- 
ro di quell’ ardentilfima cariti , con cui 
per mezzo di *sì mirabil cibo godova lo 
Spofo celefte di maggiormente accendere 
gì’ interni fuoi defiderj: e quanto più ac- 
cefi erano i calli affetti del fuo cuore ; 
tanto più veemente fi accrefce va l’arden- 
za di quel pane degli Angioli , e di fem- 
pre più unirfi coi fuo amante Signore . 
Nondimeno conofcendone all’incontro l’in- 
finita fantità : ficcome gli rendeva umi- 
lifiìme replicate grazie del favor ricevu- 
to ; così . vivamente lo fupplicava di 'pu- 
rificarlo da ogni minima macchia , per- 
chè folle ricetto non indegno delia fua 
JNdaella * ■ 

; Tal fu di Guglielmo il metodo di 
vivere ; tuttoché non giugnelfe ancora 
agli anni quattordici di fua età. Non è 
perciò da maravigliarfi , fe per la bontà 
{ingoiare de’ fuoi collumi era ormai di- 
venuto l’efempio di Vercelli . & ammi- 
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ravano i Cittadini come un, prodigio del- 1 
la grazia Divina : e godevano i Genitori 
alla faggia condotta di sì degno figliuo- 
lo . Ma molto breve fu ’l di lor godi- 
mento ; conciofiacchè prima di quello 
tempo venne a morire il Padre : ed indi 
fra lo fpazio di un’anno ancor la Madre: 
lafciato intanto Guglielmo con ifpeciale 
impegno alla cura e tutela de’ più {fretti 
Congionti , che conofcendolo di ogni a- 
mor meritevole , lo prefero a trattare 
con dipinte maniere, le quali però non 
impedivano i fuoi divoti efercizj ; che 
anzi per la maggior liberta , che gli ve- 
niva conceduta , più continuati e fpefiì 
gli frequentava. Uniformatofi egli al Di- 
vin volere per 1 ? acerba morte de’ Geni- 
tori, ben giudicò, che tolti gliel’ avcifò' 
innanzi tempo il Signore, perchè più 
fpedito e pronto s’ impiegafle a più de- 
gnamente fervirlo ; e pertanto con più 
iervorofe orazioni tutto a Dio fi offeri- 
va , e più calde preghiere porgeva alla 
Reina del Cielo, a 'Santi fuoi Protetto- 
ri ; acciocché gl’ ifpiralfero con interno 
lume , a quale cofa giammai fi dovelfe 

final- 
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finalmente impiegare , che riufciffe di > 
maggior gloria loro, e di profitto mag- 
giore deli’ anima fua. ' , 

• * J 

... „ e a p'o u ir. 

\ • o 

/Vocazione di S. Guglielmo, e fuo 
pellegrinaggio , 

L Ottimo Iddio , che a degne alte^ 
imprefe delfina to aveva il Santo 
giovane Guglielmo, gli pofe a cuore il 
perfetto configlio del Vangelo di r» 
ziare con generofa fortezza a tutto ciò 
che di proprio fi poffiede : e divenuto 
povero col Redentore medefimo di fe- 
guitarne i penofi vefiigj per 1* erto fen- 
tiere del Calvario. Alla divina chiama- 
ta corrifpofe Guglielmo ; e : rifiutando 
quanto di grande ,o di bello fi potea 
compromettere dal Mondo fallace e la- 
Cinghierò, abbandonò con invitta coftan- 
za e cala e Parenti, e ricchezze ed ono- 
ri ; ed abbracciatofi colla croce di Ge- 
sucrifro , in efla fola ripofe tutte le fu© 
Iperanze. Intrepido e coraggiofo fuggi da 

Ver- 
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Vercelli , correndogli appunto l’anno quat- 
tordicefimo dell’ età Tua : ma talmente 
im provila e non mai lòfpettata avvenne 
ìa dipartenza; che per quanto fi adope- 
raifero gli amorofi Congionti per averne 
contezza, furono tutte in damo pratica- 
te le lor diligenze : cosi difponendo il 
Signore , che lo guidava a più fublime 
flato; per appalefarlo dappoi fregiato di 
fantitù, e gloriofo pér miracoli. 

Or vedutofi Guglielmo libero e fciol- 
to da ogni laccio terreno , ..agevol cofa 
gli fu di efeguir con prontezza ciocché 
tanto bramava: eh 5 è quanto dire di pre- 
fcrivere a se Beffo dure leggi, fevere di 
monadica vita e fotto Benedittino Ifti- 
tuto , eh’ egli allora fi eleffe co’ folenni 
voti giurati; perchè appunto gli folfe co- 
me forte feudo e ficuro contra gli allet- 
tamenti del fecolo , Sicché datoli tutto 
al proprio difpregio, volle moftrarfi agli 
occhi del Mondo negletto e- vile ; con* 
tentandoli di una ruvida mai concia ve* 
fte , benché bianca al colore in abito re- 
ligiofo ; fecondochè permetteva!! negli 
antichi tempi a tSaor della Regola del 

Ba- 
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Patriarca S. Benedetto : e li piacque di 
ufar quei Colore fenza mai cambiarlo , 
non meno come fegno ben chiaro della 
purità verginale che conferve» Tempre in- 
tatta , quanto per uniformarfi anche in 
queftò al divin Salvatore, che derifo da 
Erode fu per ifcherno di velie bianca ri- 
coverto . Amatore cosi gelolò della più 
rigida povertà , che (limava Tua deli ria 
la mendicità miedefima : e Y aflinenza più 
diretta fu i* unico fuo conforto ; giacche 
un vii toz^o di pane e parcamente ado* 
perato era di frequente tutto il fuo ci- 
bo , e pochi forfi di acqua davano talo- 
ra r ordinario rifioro alle fauci affetate . 
Nè alle gentili membra volle mai con- 
cedere un’agiato ripofò: su la nuda ter- 
ra da indi in poi fu Tempre il fuo dor- 
mire; fe pure dormire dovrà dirli un con- 
tinuo vcgghiaie in lunghiffime orazioni, 
che accompagnate con indefeffa follecitut 
dine da virtuofi efercizj , ben rapprefen- 
tavano la di lui vita* tutta ripiena dello 
fpirito di Dio., v 

Oflervava trattanto*, ed ammirava 
altresì le coflumanze ‘lodevoli e pratica- 
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te in quella età nella Religion Benedet- 
tina di permetterli .a Monaci non meno 
1’ andar pellegrinando per vifitar divoti 
luoghi e fagri, e celebri Sahtuarj (non 
eflendovi ancora il cosi Bretto rigore of- 
fervato dappoi delia claufura de’ Chio- 
Bri) che ’l ritirarli al ritorno in romite 
fpelonrhe ed in folitarie celle . Quindi 
egli Tantamente invogliato^ di acquiBare 
il merito di opera si pia, e di accrefce- 
re nuove pene a Tuoi patimenti ; intra- 
prefe con magnanimo zelo il lungo e fa- 
ticofo pellegrinaggio fino alle ultime par- 
ti della Spagna , per venerare a cuor di- 
voto ed umile l’adorato depofito di S.Gia- 
como AppoBolo , e parimente le infigni 
Reliquie di altri Santi, de’ quali doveva 
effer compagno in Cielo . Ed oh. quali 
dienti e difagi non pati egli in quel di- 
faflrofo cammino! A piedi fcalzi e nudi, 
abbandonato e folo viaggiava il divoto 
Pellegrino, non provveduto di altro che 
di una viva fiducia nella bontà del Tuo 
Dio. Faticato e Banco rinvigoriva le Tue 
deboli forze col folo pane , che men- 
dicava egli Beffo dall’ altrui pietà . Li 

B con- 
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conveniva ^allo fpeflo , non avendo altro 
alloggio, paifar le notti intiere fotto cie- 
lo aperto , efpofto ad ogn incoftanz'a di 
ftagione : ora interizzito di freddo - or 
fovraffatto da pioggie , ed or forprefo 
dall’ orrore medefimo di abbandonate cam- 
pagne, o di perieolofo incontro. Volen- 
tieri alle volte capitava ne’ pubblici Spe- 
dali , quando notizia n’ aveva ; non già 
per dar riparo e follievo alla mifera vi- 
ta , di cui penfier non prendeva : ma * 
per fervire a que’ poveri infermi , a quali 
lòmminiftrava di propria mano^ i cibi , 
medicava le fchifofe piaghe , lavava i 
piedi ; elìbendofì alla line ad ogni più vii 
miniftero : e licenziandi poi riverente- 
mente da loro, umil perdono chiedeva 
a tutti , fe con poca carità , o con di- 
fattenta cura -ferviti mai gli avelfe . 

' Con si gravofi trattamenti , e col 
defiderio di altri più aufteri profeguiva 
Guglielmo il fuo viaggio . Éd avven- 
ne una volta, che avvicinandoci ad una 
Citta fui tardi, gli fovraggiunfe la not- 
te perlochè pensò quivi fermarfi fenza 
paflare più oltre. E quivi appunto 

Uom 
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Uom divoro abitava , quanto baffo di 
meflieri perchè impiegato a lavori de’fer- 
ri ; altrettanto nobilmente fornito di ca- 
rità crifliana . Dava coflui a poveri Pel- 
legrini non folamente riftoro de’ cibi ai 
miglior modo che poteva ; ma ezian- 
dio , dopo aver loro lavati i piedi , un 
comodo ricovero in tanti letticciuoli , 

• che a quello Ibi* ufo teneva egli prepa- 
rati in difparte . Fra gli altri che capi- 
tarono allora in fua cafa , fu parimente 
Guglielmo: il qual rilloratofi al fuoco- 
fiume di poco pane e di acqua , volle 
non altrimenti che su la terra giacendo 
prendere il difagiato ripofo ; ricufando 
perciò con umif atto di gentil ringrazia- 
mento le amorevoli offèrte del fuo cor- 
tefe Benefattore . Ma quelli confiderando 
con illupore la prefenza , l’ età , le ma- 
niere del Giovane , e ’l rigore di peni- 
tenza in abito vile, e fcalzo ; lo giudi- 
cò di fanta vita infervorato di Dio : e 
fi farebbe certamente abboccato feco in 
quell’ora medelima, fe avveduto non fi 
foffe del di lui religiofo filenzio efatta- 
naente offervato. Si difpofe pertanto di 

B 2 fod- 
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fóddisfare al Tuo defiderio nel mattino 
feguente , primachè fi partiflè . 

Ed di fatto su lo fpuntar del gior- 
no fi portò frettolofò dal Pellegrino di- 
voto , accinto e pronto alla fua dipar- 
tenza ; umilmente chred^idoli di non 
avere in disgrado T afcoltar fue parole . ■ 
IP che permeffoli dal Servo di Dio con 
ferenitìi di volto, e con affetto di cuo- 
re, cosi prefe a dirgli . Quantunque da 
gravi colpe oppreflo , $ di biafimevoli 
vizj io mi conofca macchiato c reo , e 
troppo indegno mi fia di alzar - occhio 
al Cielo , non che di appròffimarmi ad 
Uomini giudi e fanti, ; pur nondimeno 
con uffizj di carità ho proccurato a lun- 
go fpazio di tempo di amorevolmente 
fervidi, diftribuendo loro di que’ beni , 
che la divina Clemenza giornalmente 
mi fomminiftra : fenzachè mai alcuno 
avelie a difprezzo le mie efibizioni . Iti 
voi folamente con mia ftrana maravi- 
' glia ho ravvifaro un tal rifiuto* quafi- 
chè prendendole a sdegno come atti ab- 
bominevoli di vii peccatore . Non per- 
metta mai) ripigliò Guglielmo) finfini- 
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ta bontà del noftro Dio, che io con fu- 
perbia di (pregi 0 le create cofe e da lui 
concedute a noftro* follie vo,~ o le voftr’o- 
pere pie tanto grate al Signore. Ma vuol 
ragione , che avendo in varj modi ol- 
traggiata la Maeft'a divina , io mi privi 
al prefente di quel dolce piacere , che 
non ben conviene a chi tanto ingrata- 
mente 1’ offende : e che mortifichi anco- 
ra fra patimenti la carne, che tra deli- 
zie di fenfo divieti ribelle e fuperba . 
L’ efl'ermi adunque non in tutto avvalu- 
to della v.oftra benevolenza, non l’attri- 
buite, vi fupplico , ad alterigia di men- 
te che poco la gradiffe , ma fi bene a 
conofcenzà de’ proprj falli., che me ne. 
rende fino al troppo immeritevole. 

A fentimenti cosi umili e fanti non 
fedamente diedefi pace il divoto Uomo, 
ma tal lo conobbe , qual giudicato 1’ a- 
veva. Ed invaghitoli/ orinai de’ fuoi trat- 
ti gentili accompagnati da tanta bontà 
di coftume , cercò perfuaderli che feco 
reftaffe ; poiché dato gli avrebbe il pen- 
derò e 1 governo d’ una Chiefa , che in 
un de’ fuoi poderi rifoluto aveva di edi-j 

B 3 fica- 
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ficare , e di dotarla eziandio de’ proprj 
beni che poffedeva . Qui reftringendofi 
Guglielmo nella più profonda umiltà 
contro al folleti,co della malnata ambi- 
. zione , rifpofe in candidi fenfi di non 
potere fu di ciò compiacerli ; si perchè 
inabil fi conofceva per l’ amminiftrazione 
di Chiefe, in cui richiedevafi chi di al 
tre qualità fornito foffe : e perchè pro- 
feguir dovea 1’ incominciato pellegrinag- 
gio alla vifita de’ Santuarj , di cui già 
nudriva da lungo tempo il defiderio: nè 
di profitto gii farebbe fiato il mutar 
penfiero. Vedendo quegli dell’umil Pel«* 
legrino 1’ animo rifoluto e collante, gli 
foggi un fe con premutola efpreTfione : De- 
gnatevi almeno in fegno di fcambievole 
affetto di ricever ' cófa del mio , che vi 
fia maggiormente a grado. Riflette Gu- 
glielmo ad una si grande amorevolezza : 
e temendo di non lalciarlo contrifiato ed 
afflitto , condifcefe al di lui volere , e 
cosi gli difle. Giacché vi piace di tant’ 
obbligarmi con s'i care offerte , non vò 
diffidarmi del voftro buon cuore ; purché 
rimanga ciocché vi chieggo in filenzio 

per* 
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perpetuo, e non che ad altri ne giunga 
mai la contezza. Mi farebbe intanto di 
fingolar gradimento, fe a gadigo di vi- 
ziofa carne , e de miei sregolati appetiti 
potefli da Voi fegretamente ricevere due 
cerchi di ferro da cingermi con uno il 
ventre, e coll’altro il petto: e l’uno, e 
l’altro che attaccati foifero a due lami- 
nette , che paflando su per gli omeri ve- 
niffero poi con acconcia maniera a for- 
temente dringerfi . 

Stupì 1’ Artefice a dimanda non 
mai penfata ; guidamente ammirando , 
che giovane di cosi frefca etade fofle 
del divino amore cotanto accefo , che 
nel folo patire riponelfe tutte le fuè fol- 
lecitudirji . Non volle perciò fare a me- 
no di non foddisfarli : e lavorati con di- 
ligenza ed arte gli richiedi drumenti, 
furono da Guglielmo con pienezza di 
giubbilo ricevuti e graditi : che anzi al 
primo guardarli ch’egli fece con occhio 
giocondo, todo fi raccordò dell’ amabile 
invito , e del falutare confeglio* dei fuo 
diletto Gesù , allorquando diceva :* Chi 
vuol venire apprelfo di me , neghi fe 
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fieflb, tolga la Tua croce, e poi mi fie- 
gua . E nello fteffo tempo adattati che 
gli ebbe fu la nuda termentata carne; 
vive grazie rendendo a chi di tanto do- 
vea, partì qual novello Soldato di Ge- 
sucrifto, tutto armato di forti arnefi per 
Èombater’ e vincere i tre comuni nemi- 
ci. E feguitando il fuo penofo viaggio, 
vifitò le Chiefe tutte Settentrionali ; tal- 
menteche non vi fu Santuario , che la- 
fciafle da venerare : onde i pericoli che 
incontrò , le difficolta che gli avvenne- « 
ro , e i patimenti che fofferfe poflono 
tenvero confiderai; ma raccontarli ap- 
ipieno, diffidi cofa farebbe. 

CAPO III.* • * 

«V • w ' . * 

< Ritorno di *S. Guglielmo in Italia , 
e fua dimora nel Regno 
di Napoli . 

P Er quanto gravi ed affidue fiate fófi 
fer# le apgufiie e le pene, che .tol- 
lerò Guglielmo nel fuo deferitto pelle- 
grinaggio; non furono però mai, valevo- 
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Ji a temperargli almeno l’intenfo fervo- 
re del fuo fpirito : che anzi fuperate e 
vinte dalla coftanza del fuo grand’ animo, 
di nuovi travagliofi difagi più avidamen- 
te l’ innamorarono . Non appena pertan- 
to ritornò dalle Spagne in Italia, che ri- 
folvette non già di dare un convenevol 
ripofo al fuo corpo macerato e debole , 
ma di efporlo a più faticofi difaftri , quan- 
ti patir ne dovea nell’ ideato cammino , 
che defiderava intraprendere verfo Geru- 
falemme ; per adorare altresì que’ vene- 
rati luoghi , dove Iddio umanato operò 
con tanto amore la noftra redenzione . 
Ivi appunto ogni fuo penfiero-, ivi era 
ogni fuo affetto ; affin di baciar mille 
volte, e bagnar con dolci lagrime l’ado- 
rabil terreno , che già calcato aveva il 
fuo caro Gesù : e fìgurandofi ormai di 
vedere , ove coll’ acerbiffima flagellazione 
fino allo fcoprimento dell’ ofla pati la 
fpietata coronazione di fpine: ove gli af- 
fronti e le ingiurie da perverfi Giudei: 
ed ove finalmente dopo tante agonie di 
morte volle in un tronco di Croce fa- 
grificarfi vittima innocente all’Eterno Pa- 
dre; 
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dre ; rinnovava allora in fe medèfimo i 
fpafimi piu atroci di penitenza per cro- 
cifigerfi ancor elfo col crocififlb Signore. 

A quello effetto carico e cinto de’ 
mentovati cilizj , {calzo e mendico t#a 
«continui digiuni, penitente e divoto it- 
ila venerazione de’ fagri Templi , perven- 
ne alla fine nel Regno di Napoli , dove 
§>er tuoi alti difegni deflinato 1’ avea la 
divina Provvidenza ; ed ove molti luoghi 
trafcorfi, capitò dopo tempo nella Città, 
di Melfi. Qui fi trattenne alquanti gior- 
ni obbligato dalla pietà di un Signore 
(che al vederne gli andamenti efempla- 
ri ,e modelli gli diè ricovero in fua cafa ) 
Ruggieri di nome, Uom di lodevoli co- 
lturali , ed altrettanto verfato nelle divi- 
ne fcritture ; talmentechè inoltrandoti Gu- 
glielmo delìderofo e vago per averne di 
qualche paltò i’intelligenza, apprefe chia- 
ramente da lui tutto il Salmo- centefimo 
nono , che comincia : Dmt Domimts . 
Grande Iddio. 1 Colla fola interpretazione 
di quel Salmo acquiltò si piena fcienza 
di tétta e quanta la facra Scrittura ; che 
non v’ era altezza di miltero che li folte 

HI- 
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incognita , o profondità di fentenza che 
gli fotte afcofa; perchè rivelata a chiaro 
lume da chi regge , ed illuftra le uma- 
ne menti . E quindi a ragione fi ammi- 
ravano i fuoi difcorfi , ne quali poteva 
ciafchedun comprendere, che parlafle in 
lui lo fpirito del Signore . Ma egli ve- 
dutofi perciò in alta liima tenuto da 
quegli Abitatori ; giudicò faggiamente 
sfuggire piuttoflo quell’ aura popolare, eh’ 
cfporre a pericoli la fua grand’umiltà. 

Parti dunque da Melfi : e fui pen- 
fiero di vivere più feonofeiuto, e ritira- 
to , volle far fua dimora nella cima di 
un monte, che Solicolo fi appella: ove 
pretto a due anni menò folitaria vita , 
falvochè in compagnia di un Uom di- 
voto e pio , Pietro di nome benché Sol- 
dato di profeffione , che su quel monte 
parimente abitava forfè a cagion de’ po- 
deri , che ind’ intorno vi pofledeva . E 
qui fenza meno fembrera ftrana cofa, che 
Guglielmo trattenuto fi folte gli anni in- 
tieri nella Puglia ; quafiche mutato pa^ 
rere , voglia più non avefle di pattare 
cola nella Palefiina : e pure il collant# 
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-Giovane di fante brame ardeva per ivi 
venerare co’ tutti gli affetti Tuoi l’adorato 
Sepolcro del Divin Redentore . Ma tal 
non era la volontà di Dio , che indiriz- 
zando a miglior fine le di lui azioni , dai 
iriprefo cammino in varj modi lo diftoglie- 
va ; acciocché dall’efempio di fua vita am- 
mirabile compunti e moffi gli animi dì 
quelle Genti , s’ infiammaffero al Tanto 
amore dell’eterna beatitudine. Egli frat- 
tanto a confueti efercizj di rigida peni- 
tenza fi applicava a tutte, l’ ore in quelle 
amate folitudini : e fe talvolta al conti- 
nuo digiuno di fcarfo pane aggiugner vo- 
lea più dilicati cibi, quelli non erano che 
di pochi legumi, nè ‘ con altro* condimen- 
to che fol di aceto, il qual di frequente 
ancor bevea per maggiormente infievoli- 
re c macerar fua carne . Nè perciò tra- 
lafciava il divoto impiego delle fue ora- 
zioni : che anzi con più fervorofa indu- 
flria un diverfo coftume piacqueli pra- 
ticare in su quel monte . Nell’ ore più 
fervide della fiate, allora quando il So- 
le co’ Tuoi raggi più ardenti percoten- 
do la terra .maggiormente la rifcalda , 
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egli ufciva in aperta campagna : e qui 
ginocchioni su di altifiima rupe , tanto 
più vigilante quantochè timorofo del pre- 
cipizio vicino , contemplava a lungo tem- 
po il vero Sol di giultizia , da cui veni- 
va mirabilmente infiammato. 

Avvenne in un tra gli altri giorni, 
che poao quindi lontano camminava a 
lento patto un povero cieco guidato per 
mano dalla propria figliuola , la quale 
accortali di Guglielmo su quella rupe tut- 
to elevato in Dio, ne diè 1’ avvilo all 
afflitto Padre: che uditolo con piacere, 
e concependo fperanza di fua falute, vol- 
le che in quel momento lo conducefle 
alla di lui prefenza . E giunto appena , 
fe gli proftra a piedi e con amare la- 
grime gli rapprefenta l’eftrema miferia , 
che talmente l’ anguftiava , fino a vederli 
affatto inabile a . follentare più oltre la 
mefchina figliuola . Per la qual cola con 
maniere e parole compaflionevoli calda- 
mente lo pregava , che pietade avendo 
del fuo mifero flato, gl* impetraffe dalla 
divina clemenza la smarrita e bramata 
luce degli occhi ; onde poi ripigliando le 
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fue fatiche, foccorrer potefle a Tuoi bifo- 
giji. Con femimenti di fpecial tenerezza- 
compaffionò Guglielmo lo sventurato cie- 
co : e tutto affabile cercava di pervader- 
lo, che non avea come vii peccatore ap- 
preso Dio un cos'i gran merito da poter- 
gli ottenere ciocché tanto bramava. E 
condolendofi delle fue gravi afftizioni ; 
l’efortava con pieno zelo alla tolleranza 
de’ travagli , ed a fervir di puro affetto 
quel Signore , che ficcome ci mortifica 
colle fciagure, altresì ci confola colle fue 
grazie * Cosi piacevolmente ammonendo- 
lo , fi avvide che ’l cieco già proffrato 
dinanzi fe gli era alla fine addormentato 
a piedi . Allora il Santo rinnovando l’ora- 
ziqne, cominciò con alta fiducia a fuppli- 
car vivamente famorofo Gesù, che len- 
za riguardo alle proprie colpe, ma folo 
, a rifleflò di fua infinita bontà fi degnafle 
di confolare quel povero abbandonato , 

che si di buon cuore confidava nel divi- 

> 

no lòceorfo. Non fu tardo il Signore ad 
efaudir. le preghiere dell’ umile Servo ; 
tantoché risvegliatoli il cieco , e benedet- 
to dal Santo con un fegno di croce , fi 
t ’ . vid# 
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vide in un lùbito talmente illuminato , 
che riacquiftò la fua viltà più perfetta e 
chiara di quella, che innanzi tempo alla 
fua cecità goduta avefle . Un tal prodi- 
gio e si felicemente accaduto non potè 
non divulgarfi con cento lingue e cento 
ne’ convicini paefi, e divulgato non cele- 
brare con iftupor di ciafcuno la fantità 
di Guglielmo ; ficchè alzatafi a volo la 
fama del fuo nome pervenne fin anche 
a fua notizia : ma con mitezza cosi acer- 
ba e dura, che temendo tra gii applaufi 
mondani dell’empio fpirito o di rea fu-.-. ,V 
perbia, o di gloria vana; pensò indi par- t ' 
tirfi, e per adempiere l’antico fuo defi- 
derio prender cammino alla volta di Ge- . / 
rufalemme . 

E cosi viaggiando gli accadde di av-, 
vicinarli verfo Ginofa nella Provincia di 
Otranto : dove appunto ritrovatati eret- 
to un Moniftero fotto l’efemplare gover- 
no di un fanto Religiofo appellato Gio- 
vanni da Matera , e di Itima si grande 
per quelle contrade , che faputofi da Gu- 
glielmo, volle di là paflare, e feco ab- 
boccarti. E con elfo alla fine incontra- 
toti, 
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tofi ; quafichè prima ben conofeiuti e ve- 
duti fi fodero , fcambievolmente fi falu- 
tarono di proprio nome: e con recipro- 
che accoglienze 1’ un coll’ altro abbrac- 
ciandoli, diedero aperti fegni di una fin- 
cera carità fraterna. Cosi convenuti fra 
loto , impiegarono f avanzo di quel gior- 
no in ragionamenti di Spirito or del di- 
fprezzo delle caduche mondane cofe , or 
dell’ acquifto delle celefli , ed or dell’ e- 
terno divino Amore, e dei come a Dio 
fervir convenga . Nel di feguente, rifolu- 
to Guglielmo di non frapporre più lun- 
ga dimora, fe palefe a Giovanni la ca- 
gion di fua partenza , e ’1 ’ penfier che 
nudriva di venerar que’ fagli luoghi , ove 
a prezzo di fangue fu da Gesù Reden- 
tore ricomprata l’ umana falnte . Non 
volere o Fratello ( gli rifpofe Giovanni 
con profetico fpirito) affaticarti invano , 
che non potrai, per quanto t’ inanimi , 
recare a fine i tuoi difegni fe ben divo- 
ri e lodevoli. Più vantaggiofa a Fedeli 
fara la tua dimora in quelle parti, che 
non è la lontananza coll’ intraprefo pel- 
legrinaggio a Nazioni lìrauiere . >Tanto 

però 
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però non fu baftevole per rimuoverlo dal 
fuo fermo propofito; perlochè fenza in- 
dugio umilmente licenziatoci, riprefe con 
egual coraggio il fuo cammino . 

Trafcorreva ancor’ egli f accennata 
Provincia: quando su le pertinenze della 
Città di Oira infettate a que’ tempi dalle 
fcorrerie de’ ladroni , fu da loro cosi mal- 
menato , eh’ ebbero finalmente que’ me- 
definii a lafciarlo colà fgmivivo e ferito : 
cofa in lui non trovando , che appagar 
potette la di loro ingordigia . Agii af- 
fronti, all’ ingiurie, a maltrattamenti feor- 
gevafi Guglielmo cosi paziente ed umi- 
le, che non fece parola neppur di fem- 
plice doglianza, non che di un giufto ri- 
fentimento : ma tollerando con amore 
que’ ftrazj alla confideraziori de’ flagelli , 
che paù Gesu-Crifto : benediceva quella 
mano , che percotendolo in pena delle 
fue colpe , coiti’ egli ftimava , gli porge- 
va nello fteflò tempo il motivo di elèr- 
citarfi nella criftiana fortezza : e raccor- 
dandoci alla fine di ciocché esortato l’a- 
veva il fuo caro Giovanni , riputò quell* 
incontro difpofizione del Cielo ; perchè 

C ce- 
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’cedeffe agli altrui configli » 

Su quello penfiero, e come meglio 
potè, rivòlfe i Tuoi palli nuovamente in 
Ginofa : e ricevuto nel Monafrero mede- 
fimo , fu per la feconda volta benigna- 
mente accolto dall’ anzidetto Giovanni^ 
che intento alla cura di rifanarloy non 
mancava d’ infinuarli con replicate pre- 
ghiere , perchè flabilifle laìua permanen- 
za , e feco abitafle in perpetuo foggior- 
no . Nulladimeno Guglielmo rimettendoli 
Tempre alla volontà dell’ Altiflimo, umil- 
mente lo fupplicava in fervorofa orazio- 
ne, che fi degnafle • manifeftarli j a qual 
profittevole impiego doveva ormai ap- 
pigliai » Si compiacque, il Signore di 
confolarlo : ed una notte apparendogli 
nell’atto ifteflò di orare , chiaramente li 
palesò che altrove il voleva; perchè al- 
trove fondar doveffe una Congregazion 
ile fedeli: ed in tal modo impiegai al 
fuo divino fervigio» Ripieno di Tanta gio* 
ja il cuòr di Guglielmo , fè noti a Gioì 
vanni i celefti favori : e quindi poch 
giorni traleoi, fi dipartì da Ginofa per 
efeguir con pienezza il divino volere. 

CA* 
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CAPO IV. 

Ritiro dì S. Guglielmo fui Monte ■ 
Virgiliano detto poi Monte 



Anto aniabil’ e cara era al cuor dì 



Guglielmo la folitaria vita ; che 
fin dall’ età più tenera ne ville con fuo 
piacere ardentemente innamorato . Nè 
mancò poi di darne più chiari atteftati ; 
allorché fondar dovendo la prefàgita Con- 
gregazione , fottopofta la volle a perfette 
leggi di romita oflervanza o fu le cime 
de monti , o tra 1© felve più abbandona- 
te. Dilungato^ pertanto da Ginofa ver- 
fo la Città di Napoli, con foliecito pen- 
fiero confiderando andava le feofeefe val- 
li, le montagne più afpre , o altri luo- 
ghi più ritirati e deferti , che acconci fof- 
lero ad una vita eremitica. Ma fra gli 
tanti che agli occhi Tuoi li offerfero y niu- 
no a grado li venne; finché non giunfe 
nell’antica Terra Atripalda poco dittante 
dalla Città di Avellino: dove albergando 
in cafa di divota Matrona , li avvide dell’ 
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altezza di un monte che indi a rimpet* 
to chiaramente fi fcorge : c bramofo di 
averne una piena contezza fu raggua- 
gliato dalla intefa Gente effe!* quel mon- 
te comunemente chiamato Virgiliano : 
ma si afpro ed incolto , cosi orrido è 
freddo, che non vera memoria di Uo- 
mo che almeno la fua altiflìma cima fot- 
re mai abitata ; feben dappoi corra fa- 
ma, che poco men dalla fua metà rac- 
chiudefle negli andati fecoli un celebre 
Tempie, e dedicato dalla cieca antichità 
idolatra alla Dea Obele ; onde . monte di 
Cibele fu a que tempi appellato. A tali 
notizie fentiva Guglielmo un’interna al- 
legrezza ; giudicandolo molt’ opportuno 
a fuoi difegni , fe cosi, a Dio piaciuto fof- 
lè. Ma non potè per allora, come vo^ 
luto avrebbe , confiderarlo piu da prefi 
fo: e cola sii portandoli , ravvi fame ogni 
fito; poiché nuovo hi fogno altrove lo ri- 
chiamava . , 

Confumati e logori dal lungo tem- 
po e dal continuo ufo eran ornai que* 
frumenti di penitenza , che a tormentar 
fe fteflo fu la nuda carne portava; ficchè 

fpelfio 
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fpeflo rompendoli, duopo gli era il proc- 
curarne altri fimili . Ma gelofo di Tua 
profonda umiltà*: e temendo perciò delle 
«mane lodi , fe mai efpofti ad Artefici 
pubblicati fi fodero , con più faggio con- 
figlio rifolvè di conferirli in Salerno; fpe- 
rando nella bontà del fuo Dio , che non 
farebbe in quella Città per mancarvi chi 
dar gli volette con fegreta maniera più 
forti ordegni di ferro, di cui cinto una 
volta , non avelfe a rinnovarli ne’ tempi 
avvenire. Nè’l fuo penfiero gli andò in- 
gannato; difponendo il Signore che fi ab- 
battette a prhno incontro in un di que’ 
Soldati , che colà foggiornavano . Or que- 
lli ai fentirne i difcorfi , al vederne i 
portamenti ; invaghitofi de’fuoi divoti co- 
llumi , volle feco condurlo fin dove al- 
bergava : ed alla fine con fua maravi- 
glia fatto confapevole della volontà del 
Santo , gli pofe fott’ occhio le armi tut- 
te , che ben difpofte avea ; perchè fi eleg- 
geffe tra quelle qual più aggradevol gli 
fotte : ed egli appagatofi di sì liberale of- 
ferta , fi contentò folamente della più 
grave corazza e di maggior pefo , che 
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fra. le tante vi era: dando con ciò a di- 
: vi far e quanto caro gli fofle il patire; 
giacche a tanto cotto di. fua vita andava 
in traccia de’ più gravi tormenti . Così 
di quella yeftitofi, rendendo al donatore 
-con tutt’ dfeqpio le grazie , fè ritornò in 
«Atripàlda . • *, ' - - ; : \ 

Ma Gesù Redentore , che quello fuo 
gran Servo volea di più ineriti arricchi- 
re, lo 'volle ancor partecipe di altri Tuoi 
jdolori Parea poco a Guglielmo il ga- 
-tógar con tanto ftrazio il corpo, e no» 
feti tir fu e.. pene parimente il capo., A tal 
riguardo fi difpofe di armarlo, con cela- 
la di ferro : e per tal fine praticò egli 
.la più fegreta. e diligente induftria , per- 
-chè iavefìe a" mi fura adattata : odi quel- 
la coverto Tempre andò, mentrechè vilfe, 
lenza che mai veduta fotte o faputa an- 
Jche da Tuoi più; cari forfè perchè usò 
di .portarla 'fotto diretto cappuccio, e ri- 
-ve&ita di panno . ; 

i-,w Romito adunque di. -sì fatti, arnefi 
il penitente guerriero tratteneyafi nell’ac- 
éfcnnata Terra : donde fovente rivolgeva 
lo sguardo verfo il monte Virgiliano, di 



'Ì4LJJjgitized by Goo gl e 



' g>A Vercelli • . * zi 

cui talora facea difcorfo colla menziona- 
ta Matrona. E richiedendole un giorno, 
fé mai fonti di acqua cola su vi fode- 
ro , gli rifpofe la donna effer pubblica 4j$ 
voce , che fol vi abitafle un divoto Ere- 
mita, da cui fi poteva averne certezza. 

Or’ egli approfittandoli dell’ avvifo , non 
perde tempo ad efeguirlo ; ficchè colla 
guida di un folo, Pietro di nome, s’in- 
camminò versò il monte; e poco più su 
dalle fue radici gli avvenne alla fine ri- 
trovar l’Eremita chiamato Giovanni, a 
chi palefando il motivo di fua venuta , 
fenti che potea facilmente incontrarfi nell’ 
acqua, che tanto defiderava ; femprechè 
«u l’alta cima l’andafle con diligenza cer- 
cando. Con tale fperanza e colla guida 
medefima intraprefe a bell’ agio la fati- 
cofa falita ; e tant’ oltre fi avanzò, fin- 
che pervenne in su nel piano poco di- 
feofto dalla fommita del monte ; dove 
ancor fi vedeano le diroccate fabbriche, 
e gli abbattuti veftigj dell’antico Tem- 
pio di Cibele . 

Quivi a riftoro delle ftanche mem- 
bra fi fermò Guglielmo per gualche fpa- 

& zio. 
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zio di tempo : J mentre con occhio at- 

.temo andava il tutt’ oflèmndo; ecco vi- 
de da terra alzarli a volo alcune bian- 
che colombe, ma si candide e belle, e 
con si bell’ordine unite, che di se ftefle 
faceano maravigliofa comparfa: le quali 
poi girando, e raggirando più volte da 
ind’ intórno « nuovamente calarono nel 

* A j 

luogo medefimo, onde prefero la prima 
volta il volo-, e più non comparvero .. 
Stupiva il Santo a si piace voi veduta : « 
rifchiarata da interno lume la mente, ri- 
fletté che apparizione ; si ftrana efler po- 
teva un celeRe- avvilo per additargli quel 
filo, dov’ egli dovette e rinvenir dell’ ac- 
qua, e fondar fimilmcnte la fua Religio* 
ne. Sollecito intantolì portò nel vicino 
luogo, dove abbacati fi erano que bian- 
chi uccelli : e quivi appunto veggendo 

S antità di r fango calpeflato e motto da 
vagge fiere ; credè fenza dubbio, che 
* acqua al .di lotto fi aveflè parimente a 
ritrovare.: e .datoli quindi a rimuover 
con fua mano tutto il gran fango , co- 
minciò ben vero a forgér dell’acqua, ma 
si fcarfamente , che fu da lui giudicata 
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il doverfi in maggiore abbondanza rin^ ; 
tracciarne altrove nei dì feguente.; poi- 
ché fovravvenuta la notte , tanto egli 
che ’l Tuo compagno coftretti furono a 
ricoverarfi tra quell’ orride folitudini in 
un’ antro di pietra , dalla ftefla natura 
cosi formato. 

Nel nuovo giorno non perdonando 
a fatica, tutti e due fi pofero unitamen- 
te a fcorrere con particolare accortezza 
F afpra montagna ; fperando Guglielmo 
che’l benignilfimo Iddio avefle a confo- 
larlo in que’ fuoi defiderj . E di fatto in- 
contratofi con alcuni , che occupati al 
meftier della caccia andavano per quelle 
balze ; dimandò loro con modi di rifpet- 
tofa modeftia, fe mai per ventura vive 
acque forgenti fcaturiffero da quelle rupi : 
ed eglino con egual cortefia ad un gran 
fonte il conduflero , che fonte di Lidio « 
fi appellava , perchè vicino all’antico tem- 
pio di Lidio figliuolo di Ercole adorato 
come Dio da Gentili, e molto ancor non 
difcofto dall’altro fimiglievol fonte, che 
di Fidio dicevafi, e qual Dio della fede 
da medefimi riconofciuto in feparato tem- 

‘ P io ' 
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pio. Partiti coloro, fi tratteneva il San* 
to in offervando non meno l’ additato 
fonte , che i miferabili avanzi di quel 
tempio profano ; glorificando altresì la di- 
vina Providenza de’ tanti Tuoi non meri- 
tati favori. Ma finiftro accidente il ven- 
ne a diftogliere dalla fua dolce quiete ; 
poiché da Cuftodi dell’antico e fottopo- 
fto Cartello detto di Mercogliano Cover- 
to e veduto, fu da loro con grand’ im- 
peto prefo e ligato : e quafichè Uom di 
ladronecci e vagabondo fu tra villanie 
menato alla preìenza dello beffo lor Giu- 
dice ; il qual nondimeno all’ ammirarne 
l’umiltà, la pazienza, e ’l manfueto trat- 
to; ficcome all’ udirne le parole affabili, 
e lo fpiritual ragionamento , conofciuto- 
lo di gran bontà di coftumi, lo rimandò 
libero in pace col fuo compagno e gui- 
da. Cosi liberato e fciolto fé ritorno in 
/ttripalda ; donde alia fine fenza più lun- 
go indugio accompagnatofi co’ Parenti e 
vicini della divota e fuddetta Matrona, 
fi portò di bel nuovo fui monte , ed in 
quel luogo appunto, dove all’ apparirgli 
delle bianche colombe ritrovò la primi 
/ volta 
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volta il picciol gorgo di acqua ri purga- 
ta dal fango . E fembrandoli quel fito 
giù opportuno ed acconcio a potervi abi- 
tare in romiti tugurj , quandoché Dia 
cosi difpofto aveffe, pensò ivi di ftabili- 
re il fuo ritiro; perlochè da coloro che 
feco conduffe , fé comporre a fe folo un 
angufta e paftoral capannuccia predo a 
quell’antro di fallò mentovato di fopra: 
e licenziato ciafcun dappoi,^ folitario ri*' 
mafe tra que’ diferti orrori fenz’altra com- 
pagnia che del fuo caro Gesù, 

E care agli occhi fuoi erano quell* 
ombre innocenti , quelle amate folitudi- 
ni; cosi che tranquilli e lieti menava i 
fuoi giorni il novello Eremita * contento 
e giulivo di fua interna pace , e di quel- 
la libertà di fpirito , che diliscatolo da- 
gli baffi affetti , dolcemente al Cielo lo 
folievava ; fe ben rilìrett'o vedeali in si 
povera cella . Dalla quale ufcendo talo- 
ra per ricrearfi ne’ funi bifogni di quella 
poc acqua che forgeva nel proffìmo fon- 
ticello , gli avveniva di fempre vederlo 
intorbidato e fecco , e di nuovo fango 
ripieno, Proccurò piu volte con acconci© 
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lavoro riftabilirlo nell’ antico fuo eflere : 
ma altrettante più guaito che non prima 
egli avea a ritrovarlo. Dopo qualche tem- 
po ritornandovi finalmente un dì , fi av-< 
vide che un Orlò di smifurata grandez- 
za , bevutafi l’ acqua a Tuo talento, pren- 
deva poi ad imbrattarla , e nello fteflo 
tempo a rovinare il fonte. Ciò tutt’ oP 
fervando , fe gli avvicinò coraggiofo ed 
intrepido: e riprendendolo con alto im- 
perio del danno arrecato alle altrui fati- 
che, li comandò che in nome del Signo- 
re, dovefle indi partire : nè mai a quel 
fonte ardiflè più di accoftarfi. Ammira- 
bile Iddio ! Alle voci del Santo fi umi- 
liò la ferociflima beltia , quali in atto di 
pentimento e di chieder perdono del corn- 
ili eflo errore : e chinando con infolito 
olfequio l’ altiero capo a terra , ubbidiente 
e manfueto fi dipartì ; fenzachè mai più 
comparifle . 

Di tanto però non fu pago Gugliel- 
mo . Vedeva egli la fcarfezza di queir 
acqua , che' frequenti volte mancava ; an- 
ziché nella calda ftagione difeccatofi il 
fonte, appena ravvifar v<L potea poca ter- 
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ra bagnata : e prefago oramai che ivi 
appunto in quel fito congregar fi dovea 
la Tua romita Adunanza; confiderà va che 
baftevol non era al foflentamento uma- 
no : ed impoffibil cofa , o troppo duro • 
travaglio farebbe finalmente flato il prov- 
vederne altrove , e’1 ricavarla con alft- 
dua fatica in altri luoghi cosi lontani e 
difaftrofi . Approffimatofi pertanto un gior- 
no al fuo picciol fonte , che pur lecco 
lo vide fenza goccia di acqua ; ricorfe con 
particolar fiducia all’unico divino ajuto. 
Piegò umilmente le ginocchia a terra : 
e follevando ternani al Cielo, e’1 cuo- 
re a Dio , gli diè tutto divoto le più ri- 
verenti e fervorofe fuppliche ; perchè dif- 
fondendo a larga mano le fue divine mi- 
fericordie , accrefceffe quel fonte di ab- 
bondevoli acque , che badar poteffero 
per gii umani bifogni : ficcome in van- 
taggiosi abbondanza fè fcaturirla da duro 
fallo cola nel Deferto. Fini l’orazione , 
e con una viva fingolar confidenza nuo- 
vamente ripurgatolo , lo benedilfe in no- 
me del Signore. Ed ecco che Iddio, che‘ 
de’ fervi fuoi ha cura e piacere, dal fec- 
' €0 
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co fonte fè fcaturìre in quell’ iftante sì 
copiofa e limpida vena di acqua , che da 
ind’ in poi per lungo girar de’ fecoli non 
c mai mancata E quello è appunto il 
• così celebre prodigiofò Fonte detto di 
S. Guglielmo (e ne’ Tuoi tempi più anti- 
chi l’Acqua delle Colombe) che di pre- 
fente ancor fi vede la su nei monte den- 
tro* al Chioftro di quel Monaftero. 

' 'i**. ' 

S ’J C A P O V. 

V. . * ■ - 

Penitenze ài S. Guglielmo rw f ac- 
cennato Monte Virgiliano . ' 



Q l 



jUanto più Dio dator d’ ogni bene 
fi moftrava impegnato ad efaltar 
Guglielmo co’ Tuoi doni ammira- 
bili ; altrettanto Guglielmo fprezzator di 
fe fteffo, ed umiliato mai Tempre ai di- 
vino colpetto riputava!! come reo di col- 
pe . così degno de’ gaftighi : ed internan- 
doli nella più profonda cognizione di quan- 
to far doveva e non faceva a fervigio 
di chi tanto il beneficava , deplorava qual 
fervo" inutile le fue molte mancanze > 

t qual 



DigitizecLby Google- 



DA Vercelli é ' 47 

e qual fervo ingrato * le fue^ poche fida > 
rifpondenze a tanto amore di un Dìo . 

'Quindi di fanto sdegno contri fe mede- 
fimo armandofi , fi prefcriveva in pena 
de’ fuoi falli le penitenze più rìgorofe ^ 
che fuggerir gli fapefle il fervor del fuo 
fpirito ; ficchè avido fempre e nòn mai 
fàzio di, più patire , più penitente vita 
menar volle nel fuo titiro fui Monte Vir- 
giliano » I cilizj e ben gravi de’ duriffi* 
mi ferri) ì digiuni e ben continui, di ri- 
gida aftinenza , la jjoyertade e ben gran- 
de di una mifera verte a piè fcalzo e. 
nudo - fotto clima sì orrido e freddo > 
non finivano di appagare il fuo gran 
cuore . 

... Ed in vero fe l' ordinarlo fuo vitto 
di folo pane fu fempre ; andato pofcia 
in su quel monte, non di altro mifete- 
mente cibavafi che di pochiflime crude 
fave, o pur di femplici caftagne (quan- 
do perù le potea per quelle pendici <c- 
corre ) a finalmente di qualche faccia, i 
di orzo fotto ceneri cotta , che talora 
mendicando andava ne’ con vicini paefi . 
Nè mai lo trafportava il fenfo a più vol- 
te 
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te foftentarfi : folo una volta il giorno 
fovveniva con sì parco riftoro alla natu- 
ra infievolita e debole : e ciò non per al- 
tro fé non perchè col nuovo prefo vigo- 
re più abil fi rendefle a nuovi (lenti e 
martirj . Che anzi con profondi fofpiri 
addolorato e lagrimando preveniva quell’ 
,ora di ricrearfi ; riconofcendofi ancor di 
tanto immeritevole : e dava poi offequio- 
fo ed umile vive grazie dovute alla bon- 
tà del Signore , che ’l provvedere con sì 
amorofa cura in quell’ eremo abbandona- 
to; di modo tale che lo ftimarfi quanto 
più indegno , tanto più tenuto al fuo Dio, 
era virtù la più efercitata dalla fua grand’ 
anima . 

E confiderando anqora non darli le 
celefti corone , e nè tampoco 1* ingreflò 
alle nozze amabili dell’ eterno Spofo, che 
alle Vergini accorte e vigilanti ; fuggiva 
talmente l’ozio, e qualunque foffe Infin- 
ga di piacevol ripolò , die non videfi 
mai a tempi fuoi neghittofo e pigro . 
La notte ideila ferviva a lui nel fuo ro- 
mite tugurio per impiegarla in virtuofi' 
efercizj . Tutta la delizia che a le pre- 

pa- 
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parava del Tuo unico letto, era fempli- 
cemente allora uiia dura difagiata pietra, 
su la quale giacendo, non appena potè- , 
va accorgerfi di aver potuto a momenti 
dormire, che levatòfi in piedi, follecito 
e vigilante elevava la niente a Dio, ap- 
plicato tutto ad altiffime contemplazioni: 
fperimentando più foave e dolce la quie- 
te dell anima nel Tuo Dio, che non quel- 
la del corpo nel fuo ripofo: e qual dif- V 
ponevafi all’atto di orare, tal parimente' 
trovava!! nel nafcente giorno immobile 
e fido in quella poveri cella, dove a tal - 
firie piantata aveva ed eretta unà croce 
w: lcgno^ : la di cui divota prefenza fic- 
come gl’ imprimeva nel cuore -un tene- , 
riffimo affetto di compaffiòAe verfo del 
Redentore su di una croce trafitto; cosi 
li porgeva un forte ftimolo a meditarne 
la veemenza de dolori, ed a farli parte- 
cipe delle fue pene con replicate difcipli- 
ne : e talmente notte e di trafiggeva!! a 
carne ignuda, che dalle aperte piaghe gron- 
dando in abbondanza il vivo langue, ve-' 
ulva finalmente ad inzupparne la terra : 
su la quale . talora tramortito cadeva* e • 

D da ' , 
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da languidi svenimenti oppreffo. Nè per- 
tanto dando tregua al patire compaffio- 
nava il Tuo ftato: che cosi fpafi mante ri- 
copriva dappòi la Tua lacerata carne col- 
la tormentofa corazza: ed impiegando il 
reftante tempo nelle vocali orazioni , e 
nella pia conliderazione de’ loro mifterj, 
e mafiìmamente de Salmi , che a lui fem- 
bravano de’ più alti mifterj divinamente 
ripieni . 

In quelle ore notturne praticava 
eziandio un* altro modo di orare , che può 
parere a taluno non che difficile , ma 
pre fioche impofiibile. Ma chi confiderai 
portentofi prodigj , che fuoi’ operare la 
grazia divina , e che operati gli abbia 
in parecchi Santi , de quali più maravi- 
gliofi fatti fi leggono ; non dovrà ripu- 
tarlo fuor di credenza . Oltre a eh? te- 
ftimonianza ben degna e di non fofpet- 
ta fede ne rende il R Alberto fuo primo 
difcepolo . Era Alberto già Monaco di 
veneranda vita 5 e da lui menata lodevol- 
mente tra chioftri . Ma fentendo oramai 
il nome di Guglielmo , che già da un 
a u^o* prima ridotto fi era a penitenza 
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eremitica tra 1’ afprezze de’ monti ; bra- 
mofo di più perfetto flato, volle da lui 
ricorrere, perchè 1’ ammetteffe fotto la> 
fua difciplina : e ’1 Santo dappoiché ne 
vide , e ne fperimentò gli andamenti e 
la coflanza di fpirito, l’ammife al teno- 
re di quel vivere auflero circa gli anni' 
dei Signore 1 1 1 6 .- ; fi cene in appretto 
fondata la Religione , fu egli - il primo 
tra fuoi più diletti difcepoli . Alberto 
adunque ben conlapevole di quant’ ope- 
raffe il Santo Padre, fra gli altri liupen- 
di fatti atteflava , che Guglielmo dopo 
breviflimo fbnno lui mentovato fallo met^ 
tevafi ritto e fitto avanti la fua croce di 
legno: e poi con un fol piede in terra; 
e coll’altro in aria, profondamente orava 
fino allo fpuntar del nuovo Sole . 'l’au- 
to è vero, che ogni terreno pefo fembra 
leggiero ad mn anima, che viene in alto 
rapita dai celefle amore, di cui s’infiam- 
ma ed arde: eche innamorata veramen- 
te di Dio eftatica fen vola al fuo uni- 
co fine . 

, • Fu ben dunque avventurata la lua 
picciola cella ; che racchi ufo un Santo. si 

c D x graia- 
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grande , un Romito sì penitente : onde < 
,a ragione intitolavafi la Penitenza , per- ' 

< chè gli ferviva come ritiro ed albergò 
delle Tue rigorofe aulleritk. E tanto al- 
tresì felice, quanto che ricever folea un' ' 
altro Santo Eremita, Giovanni appunto 
(di cui fi fece parola nel precedente ca- 
po ) che giu nel monte menando Tanta- 
mente i Tuoi giorni , faliva alle volte a 
vifitar Guglielmo : con chi trattenendoli 
in fagri colloquj , Y un nell’ altro ammi- 
rava la vera idea di perfezion’ Evangeli- 
ca. Ma brieve tempo durò sì bel reci- 
proco godimento; poiché indi a non mol- 
to pafsò Giovanni dalla caduca all’ eter- 
na vita per godere la degna mercede del- 
ie fue fatiche : e ì fuo venerato corpo 
fu poi da Guglielmo medefimo ripollo 
nella. Chiefa di Monte Vergine, ch’egli 
pochi anni dopo ereflé alla gran Ma- 
dre di Dio ; confermando il Signore la 
fantita di Giovanni con più illuftri mi- 
racoli» • 



’m \ '■ 

Non men della romita cella fu de- 
gno di riguardo e di liima un’altro (ito 
Solitario c deferto", e da 'quella non mol- 
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to difcofto, che alle fue penitenze defti- • /, 
nò parimente Guglielmo : ed era appun- \ : 
to a que’ tempi un orrido e folto ceipu- • y' 
glio di pungenti (Time fpine, dove al pre- 
fente innalzata fi vede f una piccioni cap- | 

pella di rotonda figura , detta a coni un ' 

linguaggio il Torrione , o pure la Scala ; ‘ 

Santa . Qui dunque il Santo a contem- - ' 
piare Gesù di fpine coronato ritiravafi 
frequen tifimi e volte ; affiti di fentire in 1 *■ ■ * 

tutte le fue parti quelle atroci punture, ' • ; j 
che patite aveva il- fuo trafitto Redento- 
re . Nè li appagava di que’ ftrazj ; • infi- 
nattanto che squarciate e ferite le fue 
carni , non le vedefle tutte intrife di fan- 
gue , e fotto fpafimi acerbi flagellate e 
smorte. Or mentre un dì cosi meditava, 
quanto più infervorato, altrettanto rapito ..’ J 
in Dio ; ecco che all’ improvifo videi ! 1 _ ' 
Circondato da un gran lume e fplendore: ■; 

e quindi a poco ebbe a vedere con bea- ' \ 

ta fqrte a fe vicino il Saivadore Gesù 
di candida verte adorno , e con braccia 
diftefe in atto di teneramente accoglier- 
lo; che: confortandolo nelle tue pene, gli • \ 

rivelò finalmente , che ivi appunto ed in 

quei 
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quel monte ed in quel fito, ove d 7 * già 

f ' V ? apparvero le bianche colombe, fon- 
J r dar doveffe la fua novella Congregazio- 

l' - ne in onore ed offequio della fua gran 
I ; ' • Vergine Madre : e coll’ efpreflo divieto 

: : che altro ufo giammai non fi facelfe de’ 

cibi che di que’ foli , che quarefimalì fi 
dicono . A si divina degnazione fentiva 
Guglielmo liquefarfi disamore ; e 1* in- 
terno giubbilo, ond’ era tutto ricolmo, 
l richiamò dagli occhi luci teneriffime la- 

grime : fra le quali umiliandoli a piedi 
■".* » , del fuo Signore in riconofcimento di si 
L- alti favori , con accefi affetti gli offerfe 
il cuore, lo fpìrito, il fangue, la vita, 
Ì : yr^ ‘‘J'e tutto fe fteffo: confólato poi e conten-» 
;■ to di dovere in si divote manière còn- 
’ . fegrarfi al fervigio di Dio, ed al profit- 
to de’ Proffimi. 

>4 V. - ^ V • • • 4 , . V ♦ 

Ma le fne pene fin qui tollerate*, 
perchè pene di amore , non davano ter- 
►•••■ mine alle fue brame di più patire . In 

' , ■/ -ògni/tempo , in ogni luogo voleva egli 
penare col fuo penante Gesù . Or , con 
i t quanto fingolar rigore dovette mai ma- 
>■ , ; cerarfi ne’ giorni di Venerdì Tempre d$ 

lui 
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lui venerati in memoria della fagratifli- ; 
ma Paflione , che si fortemente (colpita 
al cuore gli era? A tal fine tra le altre 
induftrie che olfervava di fegnakta Pe- 
nitenza , nel più folitario e fegreto del 
monte cinque alberi fcelfe l’un dall altro , 
dittante, ne’ quali legnate altrettante ero- : 
ci in onore de’ cinque mitterj dolorofi , 
vi fi portava negli accennati giorni con 
piè (calzo e di (angue grondante , in cal- 
cando a bello ftudio erte vie faiTofe , e 
di acuti bronchi ripiene . E giunto alla 
prima , e cosi alle altre desinate croci j 
fpogliandofi delle vedi e degli arnefi di 
ferro, con ginocchia piegate a terra , e 
con nodofa fune alle mani nvettevafi a. 
contemplarli tra fpefle lagrime, di com- 
punzione , e tra flagelli di fanguinofa car- 
neficina. E tali e tanto tenere erano le ^ 
fue meditazioni, quali appunto per falu- 
tare ricordo faranno qui traferitte: rico- . 
piate e raccolte fiotto gli ftefli titoli dall 
antico originale in lettere longobarde , e 
colla dittinzione medefima di que divini r 
mitterj contemplati dal Santo ; degna cola . 
ftimandófi il ravvivarne a noftri rem pi 1 an- 
tica memoria « CON- ^ 
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CONTEMPLAZIONI, E PIANTO 

u- • . • V. , 

D I 
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Nel li giorni diiFenerdt avanti cinque 
alberi fegnati del fegno della Croce 

; - per la pajfione del Redentore . 

: T "... " - ■ ’ • r , > V 

Avanti la prima Croce . ' ; 

ì» ' *a .*■ • ... g 

C ^Ontemplo , o mio Gesù , quando 
^ gionta 1’ ora della tua acerbiffima 
,, partione , antevedendo le graviHime pe- 
» ne , che avevi a patire per la falute 
„ dell’uomo, Ccep'tfii pavere , & t cedere, 

„ e ritirandoti nell’ orto alle falde del 
• „ monte Oliveto, inginocchiato con la ' 

„ faccia in terra , e lagrimando pregarti 
„ 1’ Eterno Padre : Si pofftbile eft, ut ca- 
ri ' li x ifìe tranfeat a me , tua tamen 'vo- 
„ luntas fiat , e venirti in tanta agonia,,: 

' » .che liidafti a fudote.di fangue, il qua- 
» le bagnandoti le vefti , feorreva fino 
5 ) a terra. - 

„ Ah Guglielmo peccatore ingrato* 

?> Gesù fuda langue , agonizza , e pian~ 

g« v 
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„ ge le colpe tue, e tu vivi oziofo,nè 
„ ceffi dal peccare , non li domandi per- 
„ dono , e non ti penti ? Ploràbat , 

,, fc flagellabat . 

„ Contemplo , o mio Redentore , 
,, quando fopragiunfe Giuda , il quale ti 
„ vendè per trenta danari , e portando 
„ feco di notte più fateliiti armati , con 
il bacio ti tradì, e faltandoti addoflo 
„ la moltitudine, ti pofero al f collo la 
<,, catena di ferro , e ligandoti le mani 
„ da dietro, cingendoti tutto di fune, e 
„ crudelmente (fràngendoti, forti in varj 
„ modi maltrattato , chi percotendoti con 
„ calci , e con pugna , chi chiamandoti 
„ falfo Profeta , feduttore, e ribelle. Al- 
.,, tri ti eftirpavano la barba , e i capelli, 
„ altri ti buttavano terra e fporchizie .' 
,, E tu come un agnello manrtieto pa- 
„ zientemente tacevi ,. e fopportavi . E 
„ perchè ciò ? per li tuoi peccati , o Gu- 
„ glielmo. 

,, Deh Guglielmo peccatore orren* 
„ do, perchè non confideri lo flato tuo 
„ peggiore di Giuda, mentre con le tue 
» ingratitudini, e fceleraggini mille voi- 
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„ te il giorno Io vendi, e lo tradifci ? , 

„ Tu fei il vero malfattore, tu folo me- 
„ riti d’eflere ingiuriato, lisato, e mal- 
„ trattato, e non Gesù benignilfuno, che 
„ per pagare la pena del tuo peccato , 

„ volontariamente fi. fottopofe a tanti 
5 > opprobrj . Piomba, & fe flagellabat . 

„ Contemplo Crillo mio , quando 
ti portarono in cafa del fommo Sacer- 
„ dote , dal quale domandato , fe eri Fi- 
„ glio di Dio , rifpondefti , tu dicis , e 
tutti infieme foggiuiifero , reus efl tnor- 
„ tis , p«r aver detto la verità , per il . ! 
„ che prendendo ardire quelli Giudei , 

„ cominciorono di nuovo a maltrattarti 
d’ ingiurie, di fchiaffi , di fputi, e di 
calci. E prima di quelli un Satellite 
,, tra f altri ti diede un colpo in faccia 
,, con la mano delira alla riverfa velli ta 
con un guanto di ferro, che ti fece 
„ dolere tutte f offa del capo , e com- 
„ molfi tutti i denti , .ti fece ufcire co- 
„ pia di fangue dalla tua làcratilfima ' 
bocca . . - v. . 

„ Or che fai tu Guglielmo pecca- 
tore iniquo ? Se Crillo per avere detto 
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h verità, patifce, e riceve tali affron- 
ti , e vilipendi, perchè non ti vergo- 
gni di', te fteffo , che per avere detto 
tante bugie, meriti d’ effere flagellato 
nell’inferno? Tu meriti (putì, e fchiaf- 
fi, la tua bocca, li tuoi denti meri. ' v’; 

tano quelli trattamenti, per non ave- 
re tenuta cuftodita la tua lingua in 
tante vane parole , ed oziofi difcorfi , 
e per non avere dato lode, e ringra- *1 
ziato Dio delli beneficj ricevuti. Plo- 
rata , Ó* fé flagellata . . 

„ Contemplo , o mio Creatore j 
quando i tuoi cari difcepoli vedendoti .‘1 
prefo, e ligato , e barbaramente tra? ^ ... 
pazzato, ti abbandonorono folo in ma- 
no di tanti perfecutori. Giuda ti tra- 
difce, e Pietro ti nega più volte. 

„ Peh mifero Guglielmo ricordati - 
quante volte l’hai abbandonato con li 
difcepoli, tradito con Giuda, e nega- 
to con Pietro con tante difloluzioni , 
inobbedienze, ed ingratitudini. £ tti . ^ ; 
crudele , ed empio , che fei flato la - 
caufa di tante pene , perche almeno 
con il pianto non mollifichi la durez* 
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za del cuore tuo? perchè non ti rav- 
„ vedi una volta 1 , e non ti unifci per 
,, Tempre al tuo Signore ? Plorabat , (y 
5 , fe jingcllabat . 

„ Contemplo, o mio Salvatore, quan- 
9, do poi cosi ligato , (calzo., efmanito, 
33 ed in mezzo ad una vile ciurmaglia 
„ folli pubblicamente portato con gridi, 
,, e fchiamazzi , con improperj, e villa- 
9 , nie per la Città in Cala di Pilato per 
,, farti confermare , che eri figliuolo di 
„ Dio, e per farti finalmente condanna- 
n re, dandoti urtoni ', e calci, e dicen- 
„ doti, cantina ribaldo, beflemmiatore , 
„ e feduttore. Deh crudeli Giudei, che 
„ male vi avea fatto il benegniffimo 
„ Crillo? Vi avea predicato con refem- 
» PI ? e con la dottrina la verità , vi 
>> avea fanato T infermi , guaritp li cie- 
„ chi, relufcitato i morti , liberato f of- 
„ fefficon altre infinite mifericordie . Per- 
„ chè dunque cosìi empiamente maltrat- 
,, tate un innocente , un manfueto, ed 
„ un voflro benefattore? perchè lo ridu- 
„ cete a tale flato miserabile, ed a prò-' 
„ curarne con tanto impegno la morte? 

4 
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„ per li peccati tuoi, o Guglielmo. 

„ Ah Guglielmo, tu fei quel pecca- 
^ tore infame , che meriti d’ elfere tira- 
„ to per le piazze , ftrafcinato per un 
„ piede , e lapidato , come un ribaldo . 
„ Tu meriti pen ante iniquità, che hai 
„ commeffo , d’ elfere . condannato a mor- 
ate, e fepellito dentro l’inferno. Pian- 
„ gi ora le tue miferie, de tetta Terrori 
„ tuoi, e con un fiume di lagrime lava 
le macchie dell’ anima tua. Piombata 
„ & fc flagellabat . ^ 

Avanti la feconda Croce . 

O R eccoti mio benigno Signore por- 
tato avanti di Pilato, accufandoti 
„ a quel Giudice per pubblico beftem- 
„ miatore, per mago, e ribelle, per fe- 
„ duttore del popolo , e bugiardo Profe- 
„ ta, e calunniato reo di mille fallita , 
„ procurandoti piu fallì teftimonj contra 
„ la tua innocenza. È tu con tanta pa- 
„ zienza tacevi , con tanta umiltà Ap- 
portavi , nè rifpondevi alle calunnie , 
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nè ti lamentavi all’accufe. 
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6 z Vita di S. Guglielmo ' * 

„ Deh Guglielmo iniquo, che farti 
di te? Tu, che per un niente ti ri- 
„ Tenti con tanta fuperbia, ti sdegni con. 
tanta impazienza , fenza carità, fenza 
umiltà, e fofferenza. Tu Tei il ribel- 
le, tu il feduttore di te hello, con te 
non ci bifognano falli teftimonj , che 
ti accufalfero , perchè Tei notorio del- 
inquente , e pubblicò peccatore . Pio - 
rabat , & fe flagellabat . * • 

„ Ma o Vergine fantilfima, prendo 
ardire di considerare in parte le tue 
afflizioni . Ben fapefti la cattura , i tra- 
pazzi , e gl’ improperj fatti al tuo fan- 
tiflìmo, ed innocentillimo figliuolo. E 
che mai facefti ? come Vergine pru- 
dentiflima folamente ti condolerti in 
fecrèto , e piapgevi , dicendo , Quìs 
mìbi det , ut protemoriar. Perchè non 
mi è lecito, e permeflo di farti com- 
pagnia in quella tua palhone, o mio 
caro, e diletto Tiglio, e cambiare con 
• la tua la vita mia ? o Giuda perchè 
lo tradirti ? Pietro perchè lo negarti , 
„ o difcepòli tutti, perchè l’abbandona- 
„ rte? Milèra me, che yorrei per te mo- 
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» rire, e non pollo* E finalmente polla 
„ ,in orazione , lo racconiandaiti all’ E- 
,, terno Padre. 

„ E tu Guglielmo oftinato, più du- 
„ ro delli medefimi fallì , non ti affiig- 
n* gì a ta nte afflizioni , tutte originate 
„ dalli tuoi • peccati ? Non confideri la 
„ Madre di Dio, quanto a m orofa del fuo 
„ figliuolo, tanto piu afflitta, ed addo- 
• „ lorata per la lua paflione ? deh piangi 
„ al pianto fuo , come caufa delli iuoi 
„ dolori. Piombata & fi fiagellabat . 

Contemplo Gesù mio , quando 
„ .Pilato , conolcendo. la tua innocenza, 
„ e che per invidia ti accufavano,, pen- 
„ landò di liberarfi da quel giudizio, ti 
„ maùdò a^ Erode, a chi non volendo 
„ tu rifpondere , folti da quello come un 
„ matto riputato , e defifo , e per tale 
„ elleno ti fece veftire d’ una velie bian- 
„ ca , lacerata , e dismeiìa per vilipen- 
Wi dio. E quelli Satelliti ti diedero nuo- 
„ vi martirj , e ridendo , e difprezzan- 
„ doti, ti fchiaffeggiavano quella faccia 
„ divina . 

' » Oh miferabile Guglielmo , vedi 

Pilter 
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v fifteffo Re della gloria, com’ètratta- 
„ to, e vilipefo, fifteffa Sapienza di Dio 
5 , coni’ >é derifa è tenuto per matto chi 
governa 1’ Univerfo con una infiniti' 
providenza . Tu folamente lei degno 
d’ edere burlato , e fchernito , perchè 
tu Tei quell’ ignorante , e pazzo , che 
ti abufi in mille modi del tuo Signo- 
re , é come accecato di mente , e feti • 
za ragione, non conofci li beneficj di 
Dio , e le fue infinite mifericordie . 
Apri una volta gl’ occhi, abbi roffore 
„ delle tue pazzie , e non effere cieco a 
tanti lumi divini. Piombata & fe fla- 
gcllabat . , 

^ Contemplo, o mio paziente Re- 
dentore, come dopo le beffe di Ero- 
de, e di tutta la fua Corte, folli con 
altri difpreggi , e difonori dato nuo- 
vamente in mano a quelli perfidi fol- 
dati, chfe non fi faziavano d’inventa- 
„ re nuovi modi da oltraggiarti, e vili- 
„ penderti , vedendoti , e montandoti a» 
„ tutti ^ a guifa di pazzo , ve dito di bian- 
„ co , e finalmente riportandoti per la 
w Citta in cafa dell’ ifleflo Pilato, e per 
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,, ogni ftrada, per ogni luogo, riempen- 
,, do r aria di gridi , ti trattavano co- 
„ me la feccia più vile della gente, ed 
„ il giuoco , e ludibrio di tutto il popolo. 

„ Vedi, o fuperbo Guglielmo, co- 
„ me il Creatore del mondo , il Signo- 
„ re di tutto l’ univerfo è divenuto per 
„ te oggetto di rito, e d’ ignominia fino 
„ alla plebe più vile. E tu, che fei il 
„ verme più fchifofo della terra , preten- 
„ di d’ eflère ilimato, e riverito ' 1 Abbafi 
„ fa la tua alterigia, ed impara dall’u- 
„ milta di Crifto a trattarti per quello 
,, che fei, pieno d’ imperfezioni, e difet- 
,, ti, che meritareiii di ilare per fempre 
„ con la faccia fotto al fango, ed elfe- 
„ re da tutti calpeitato, e derifo. Gesù 
,, per tuo efempio fi fa vilipendere , e 
„ tu non ceffi di farli offefe, e.difprez- 
„ zarlo con la tua fuperbia , nè fili con- 
,, to del tuo Creatore. Plornbat , Ù* fe 
5, flagellabat,. 

,, Contemplo, o Salvatore dell’ani- 
„ ma mia, quando Pilato, per liberarti 
y, dall’ oppreifione , ed invidia di quelli 
w Giudei , propofe al popolo , chi dovei- 

E » te 
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„ fe liberare , fe Barabba infame , o Ge- 
„ su innocente . E tutti rifpofèro , e gri- 
„ darono ad alta voce, libera Barabba, 
„ e condanna Gesù . Oh crudeltà , oh 
„ empietà , preferire un publico ladro 
„ ad un Uomo innocente , un omicida 
„ fcellerato all’Autore della vita. Gesù 
,, manfueto , e giufto ad un viziofo , e 
„ e diffamato. E qual’ ingiuria fu quella, 
„ o Gesù mio, che riceverti da’ Giudei ? 
„ Non folamente forti meffo a paragone 
„ con chi era meritevole di mille mor- 
„ ti , ma' ancora con tanto applaufo pof- 
„ porto a quello, quafi più indegno, e 
„ più reo . 

„ Più indegno , e reo feì tu , o Ou- 
„ glieimo fconofcente. Quante volte, mi- 
„ fero te , hai pofpofto il benedetto Ge- 
„ sìr alle tue paffioni , ad un vano defi- 
„ derio, ad un capriccio di libertà? Ah 
„ miferabile * quante volte hai antepofto 
„ il fenfo alla ragione , li rei coftumi 
3, alle virtù , f attacco del Mondo all* 
„ amore di Dio? E tante volte hai con- 
3, dannato il tuo divino Benefattore , 
y> quanti fono ftati 4 peccati , che hai 

» ar- 
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„ ardito di commettere . Deh muoviti a 
„ pietà di Gesù cosi maltrattato, com- 
» pungi una volta il cuore , e chiedili 
„ perdono di tante tue ingratitudini . 
„ Plorabat , & fe fiagellabat . 

Avanti la terza Croce . 

C ontemplo Redentor mio , quando 
Pilato confufo in fe fletto, penfan- 
„ do di foddisfare al popolo , ti confe- 
„ gnò per effere flagellato . E quelli cru- 
„ deli fpogliandoti nudo , ti ligorono ad 
„ una colonna , flagellandoti prima con 
„ verghe , poi con corde nodofe , è iier- 
„ vi pieni di punte di ferro , e finalmen- 
„ te con catena anco di ferro. E dopo 
„ averti crudelmente battuto e fatto 
„ d’ intorno un lago di fangue ti fciol- 
„ fero, per voltarti, e flagellarti all’ al- 
„ tra parte, e debilitato cadetti nel pro- 
,, prio fangue . Poi a forza di battiture 
„ ti fecero alzare , e ligandoti di nuovo 
„ alla colonna , fubentrorono Satelliti più 
„ frefchi , e gagliardi , percotendoti in 
w quella parte, che per la colonna non 

E 2 era 
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„ era fiata battuta, ficchè ti fecero di- 
„ ventare il tuo facratiffimo corpo tutt’ 
„ una piaga . E dovendoti in fine flrafci- 
„ nare per terra , e ritrovare le tue po* 
vere velli per coprirti, non io potefli 
„ fenza gran difficolta, e nuovo dolore. 
„ Deh perchè, o Guglielmo, non 
sbalza il tuo cuore fuora dal petto , e 
non vai gridando per 1* aria , crudele 
„ Guglielmo , ingrato Guglielmo , per 
te patifce , per te è flagellato Criflo 
Gesù, per amor tuo cade svenuto nei 
proprio iàngue . Oh barbaro , che fei 
„ fenza pietà , 1* eccelli tuoi meritano 
quelli flagelli , non Criflo innocente , 
„ le tue carni d’effere squarciate a pez- 
„ zi , e tutto il tuo fangue eflère cajpe- 
„ flato per terra . Plorabat , & fi A“- 
p geUabat . ; 

» Contemplo, o mio pazientiamo 
5 ) Dio, quando non fazia ancora la cru- 
„ delta de’ Giudei, deliberorono coronar- 
„ ti come fallo Re, e fpogliandoti con 
„ furia , e violenza la velie attaccata 
alle piaghe, ti rinovorono fiero dolo- 
y, re, e nuova effufione di fangue. Poi 

„ per 
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yy per ludibrio tì fecero veftire d’un al- 
„ tra verte di porpora mefchina , e la- 
;, cerati! , e ti coronorono di fpine , tut- 
,, te voltate da dentro, lunghe > e più 
„ acute de’ chiodi , perforandoti la fron- 
„ te, le ciglia, l’ orecchie, i nervi, le 
„ vene, e la carne fino all’ orto, fcorren- 
„ do abbondantirtimo fangue per tutto . 

, ,, Oh fpine crudeli , fe voi averte 

„ tanto ardire di pungere, e trapaffare 
„ il capo di Gesù Redentore, per qual 
„ caufa quante fpine , che fete fopra que- 
„ fto monte, non vi unite, e correte a 
„ pungere, e perforare non folo il capo, 
,, ma il cuore , e tutta la perfona di me 
,, infeliciflimo peccatore? A me conven- 
„ gono quell’ atroci punture , e non al 
„ benigno Signore. Quefto capo merita 
„ d’ eflere tutto perforato , ed impiagato, 
,, perchè con tutti li fenft della vifta , 
„ dell’udito, del gurto, dell’odorato, e 
,, del tatto ha fempre trapazzato, e gior- 
5 , nalmente offende il fuo clementidimo 
yy Creatore . Plorabat , & fe flagellabat . 

„ Contemplo, Gesù mio caro, quan- 
,, do cosi coronato, ti fecero federe ad un 
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„ vile banco , e fputandoti in faccia , e 
„ dandoti fchiaffi , ti pofero una canna 
„ in mano, e percotendoti anche la co* 
„ rona , per farti entrare le fpine più 
„ dentro al capo , ti falutavano con mil- 
„ le beffe, ed ignominie: Ave Rex Ju- 
„ dceorum . ^ > N 

. » Oh Guglielmo miferabile, quan- 
„ to male tu corrifpondi a tanto amore 
„ di Gesù . Elfo non ha un momento 
» di refpiro , e tu penfi a godere . A 
„ lui fi rinovano li fpafnni , e le tra- 
» fitture , e tu non puoi fofferire una 
„ leggiera afflizione , un picciolo pati* 
„ mento , e con la vanitk delli tuoi 
„ penfieri non ceffi di trafiggerli nuova- 
„ mente il capo. Effo è vilipefo, come 
„ falfo Re, ma tu ti dovrefti confon- 
„ dere, come vero peccatore, ed imita- 
» re in parte la confufione del fupremo 
„ Re dell’ univerfo , ridotto a tale flato 
„ per colpa tua , e tu fpenfarato non ci 
penfi , PI orni et t , & fe flagellnbat . 

„ Contemplo , o benegniffimo Si- 
,, gnore dell’ anima mia , quando già ve- 
3 > Aito di quello flraccio di porpora , co- 
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„ ronato di tante fpine, portando in ma- 
„ no una canna per fcettro ,[ tutto pie- 
„ no di fangue , e di fputi , forti da Pi- 
„ lato dimoTlrato al popolo dicendo , Ec- 
„ ce homo . Ecco quel mifero, ed infeli- 
„ ce Re , che appena ha fembianza , e 
„ figura di huomo, penfando con tal vi- 
„ fta d’intenerire il cuore di quell’Ebrei 
„ oftinati , e pure quelli crudeli fenza 
„ alcuno fentimento di pietà, e di com- 
„ partione, alzando la voce, gridavano, 
„ crocifiggilo, cruci fige , cruci fige eum . 

„ Deh alberi , pietre , rami , fron- 
„ di, erbe, e ucelli, che mi fiate intor- 
„ no , perchè non gridate tutti contr a 
„ me , mora Guglielmo trafitto in un 
„ patibolo, mora l’indegno, mora l\in- 
„ fame peccatore . E voi amabiliflìmo 
„ Signore, fe al giudizio di Pilato fete 
„ innocente , da chi dunque ricevefte tan- 
„ ti danni , ed affronti , fe non dal mio 
„ peccato, che vi riduffe ad effere T uo- 
„ mo di dolori ? Plorabat , & fe flagel- 
li labat . . 

„ Contemplo , o mio Re di affli- 
55 zione , quando Pilato vedendo 1 * orti- 

„ na« 
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„ nazione del popolo di volerti croci- 
„ figgere, fi lavò le mani, dichiarandoli 
„ innocente del (angue del Giudo , ma 
„ non confiderando la fomma ingiudi- 
„ zia, ed empieth, ti diede per rifpetto 
„ umano in preda di tuoi fipietati nemi- 
„ ci , e di quelli perfidi manigoldi. 

„ Oh infienfiato Giudice , che per 
„ compiacere a Giudei, per un privato 
„ interefle, e per un’ ingiudo timore di 
„ Cefare operi contro la tua cofcienza , 
„ e credi badarti con rigettare in altri 
„ la tua propria colpa. E tu ingannato 
„ Guglielmo, quante volte operi contra 
„ la ragione , e fiotto vani pretedi non 
„ fai conto della tua ingiudizia? Ricor- 
„ dati una voit£, o mifierabile, or che 
„ fei ancora in tempo , che per lavare 
„ le macchie delle tue iniquità, non de- 
» vi lavarti le mani , ma mondare il 
„ cuore , e l’anima con acqua di pian- 
„ to d’ una vera penitenza, e di un’in- 
terna compunzione . Plorabat , & fe 
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^ vanti la quarta Croce . 

Ontemplo , o mio manfuetiflìma 
Gesù, quandó Pilato, fenza afpet- 
„ tare più tempo, proferì l’ingiufta fen- 
tenza d’ effe re affiffo in croce . E fu- 
bito quei ribaldi fi affollorono intor- 
no , come tanti lupi rapaci contra un 
agnello, e fpogliandoti della verte de- 
risoria attaccata alle piaghe , ti vefti- 
rono furiofamente della propria verte 
inconfutile , il che fu caufa , che la 
corona di fpine tutta fi commoveffe , 

„ e ti apportale nuovo dolore , e fpar- 
„ gimento nuovo di fangue^ 

„ Ma tù pietofo Dio, non ti porti 
cosi con Guglielmo , che meritando 
effere fubito condannato all’ inferno , 
mi afpetti , e mi doni tempo di pe- 
„ nitenza , e pure io vivo cosi negli- 
„ gente, ed oftinato, che in vece di pen- 
tirmi con lagrime di fangue, ti rino- 
vo le piaghe coi! nuove offefe . - Plo- 
rabat , & fe flagellabat . 

„ Contemplo Crifto mio 1* infinita 
tua pazienza, che cosi dertituto di for- , 

„ zc, 
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» ze, cosi maltrattato, e languente, pu- 
„ re l’ empj Giudei ti pofero su le fpal- 
„ le una pefàntiffima croce', e con le 
, } trombe gridando a guifa di malfatto- 
„ te in compagnia di due ladroni, quali 
j, autore, e capo di quelli., ti portoro- 
„ no per dentro la Città. , ev ia croce 
„ toccando con tanto péfo le fpine, que- 
» Ite entravano più profondamente nel 
» tuo Tanto capo, e fpeffo eri neceffita- 
». to a cadere di faccia in terra, ed ogni 
„ caduta ti caufava nuove piaghe. 

„ Ah Guglielmo perverfo, era pe- 
,, fante , è .vero , quella croce , portata 
„ dal tuo Redentore , ma affai più di 
„ pefo , perchè era carica di peccati di 
„ tutto il Mondo, e de’tuoi fpecialmen- 
» te maggiori di tutti. Confeffa le tue 
„ empietà, e contrito di vero cuore, ri- 
„ corri a piedi del tuo clementifTimo 
„ Dio . Plorabat , & fe flagellabat . * 

- „ E tu Vergine fantiflìma, avendo 

„ certezza , come lo ftrafcinavano con 
„ tanto vilipendio a crucifiggerlo , confi- 
„ dero , che ti avviarti appreflo al tuo 
>, benedetto figliuolo , il quale agoniz- 

„ zando 
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„ zaado fotto il pefo della croce, anda- 
„ va feminando fangue, ed in mezzo a 
„ quella calca , „ vedendo • le goccie per 
„ terra, addolorata, ed afflitta dicevi con 
„ voce fommefla, deh perchè non mi è 
„ conceflo, o mio Figlio divino, di mo* 

„ rire per te, o di morire con te, 

„ Si attòrta , e fi affligge la Madre, 

„ fì addolora , e fpafima il Figlio , e tu 
„ Guglielmo crudele non fai compatire 
„ i dolori di Maria , che per le colpe 
„ tue, e per tua falute efpofe il Figlio, 

„ e fe ftefla a s'i mortali agonie , a tan- 
„ te pene. Plorabat % & fe fi a geli ab ar, 

„ Contemplo, o Vergine afflittifli- , 

„ ma , quando allora , che più ti avvi- ì 

„ cinafti , Gesù vedeva la Madre così 
„ addolorata, la Madre guardava, il Fi- 
„ glio così penante , e non potendo nè . 

„ meno parlarvi, in cambio delle paro- 
„ le , con gli occhi , e colle lagrime , fi 
„ accrefcevano più acerbe le voftre pe- 
„ ne. Avrefti voluto, o Madre amoro- 
„ fiflima , prendere quella croce fopra le 
„ tue fpalle , per alleviare il pefo al tuo 
fantiflìmo Figliuolo , ma non poten- 
. . • „ dolo 
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„ dolo fare , ti fu forza per la gran cal* 

„ ca reftar dolente, e tramortita. * 

„ Oh Guglielmo fenza pietà, e com- 
„ palfione, , non ti intenerifcono tanti 
,, fpafimi della Madre , tanti tormenti 
„ del Figlio? Perchè il tuo cuòre non fi. 

, „ liquefa di tenerezza , e di affetto , e 
,, non ti converti tutto ‘ in amariffimo 
„ pianto , per alleggerire in parte 1’ a* 

» cerbiffimi dolori, e per togliere la cau- 
„ fa di tante afflizioni, che fono i tuoi 
,, peccati ? Plorxbat , fe flagellabat . 

„ Contemplo , o mio appaffionato 
„ Redentore , quando vedendoti li Giu- 
„ dei cosi ftenuato , e caduto in terra , 

,, che più non potevi, aftrinfero Simo- 
„ ne Cireneo , che ajutaffe a portar la 
„ croce, non per pietà de’ tuoi patimen 
„ ti, ma per giungere più fpeditamente 
,, al luogo preparato , e per darti più 
„ prefio la morte. 

„ Deh Guglielmo peccatore ofiina- 
„ to, fe potè Simone portare la croce, 

„ benché a forza , e ; di mala voglia , 

„ perchè ni ancora non fai violènza a 
te fieflb, alla natura, alla carne, e 

„ non 
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„ non porti la croce con Gesù Crifto , 
3) dando freno alii fenfi , mortificando le 
„ pafiioni , e caftigandole con flagelli ? 
„ Sforzati ora a piangere li tuoi pecca- 
„ ti , che diedero cosi gran pefo alle 
„ fpalle di Gesù . Plorabat , & fe fin- 
M geli ab at . 

• Avanti la quinta Croce* 

C ontemplo, o mio afflittilfimo Re- 
dentore, che giunto al Calvario, 
„ delfinato a publici inalfattori , quelli 
„ manigoldi ti fpogliorono della verte in- 
„ confutile , e ti fecero cadere la coro- 
„ na di fpine, la quale poi ripigliando, 
,, l’affiflero nuovamente, e con tutta 
„ rabbia al tuo facratiffimo capo , faceti* 
,, doti nuovi forami , e nuove piaghe . 
,, E collocando la croce in terra, ti di- 
„ ftefero fopra quella. Altri ti tiravano 
„ le braccia, altri li piedi . Chi perfo- 
„ rava il legno , chi teneva li chiodi , 
„ chi preparava i martelli , e tutti di- 
„ cendoti, cosi meriti falfo profeta. 

„ Cosi meriti tu , o fcellerato Gu- 

» • J ohpl- 
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» glielmo . La „tua fuperbia merita quell’ 
„ ingiurie , e villanie , la tua cupidigia 
„ quella nudità, e roflore , la tua con- 
5? cupifcenza quelle fpine, quelli tormen- 
v ti, e quel fupplicìo. Vedi a che ter- 
5 , mine hai ridotto un Dio E paren- 
5> doli ciò poco, ancora li tuoi sfrenati 
„ appetiti li tengono preparati chiodi , 
,, e martelli , e croci, per crocifiggerlo 
,, giornalmente, neper quello ti muovi 
„ a pietà, nè lafci il peccare. Ah Gu- 
„ glielmo troppo iniquo . Plorabat , & 
„ fe Jlagellabat „ t 

Contemplo, o mio Dio trapaz- 
» zato , come ftando dirtefo fopra la ero- 
5) ce con le braccia aperte , e con la fac- 
* eia voltata al Cielo , pregarti 1 * Eter- 
1 w no Padre a ricevere quella tua paflìo- 

„ ne per la redenzione di tutto il mon- 
„ do. E cosi trafiggendoti il primo chio- 
5, do non bene pontuto, ti fi squarciava 
„ la mano, lìccome ritirati li nervi per 
. 5 ) lo fpafimo del primo chiodo , 1 ’ ai- 
„ tro braccio non giungendo al fora- 
me della croce delègnato , fu tirato 
55 con tanta violenza, che ti fecero slo- 
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„ gare anco l’oflà del petto con dqlore 
„ acerbiflìmo tra gl’ altri , e finalmente 
,, inchiodandoti mani, e piedi, ed alza- 
„ ta la croce in alto,, per il pelo del 
„• corpo , fi riaprirono tutte le ferite con 
a nuove effufioni di fangue. 

„ Oh Guglielmo perverfifiìmo pec- 
,, catore, Crifto fta con le braccia aper- 
„ te per riceverti, ed accoglierti contri- 
„ to , e compunto , e tu poco prezzan- 
„ do li Tuoi amoroli accoglimenti, fug- 
„ gi , e t’ allontani , per feguitare il tuo 
,, capriccio. Ah quante volte averai tu 
„ inchiodato quelle mani , che ti hanno 
„ ricolmato di celefti benedizioni , quan- 
„ te volte quelli fantiflìmi piedi, che ti 
„ hanno fatto la guida avanti , e ti han* ' 
„ no aperta la ftrada del Cielo » Plora - 
,, bat , & fe flagellata * . 

„ Contemplo Crifto mio , quando 
„ per tre ore continue penderti trafitto 
„ in croce , àlido , coronato di fpine r 
„ Spalimante, e rimproverato dal popo- 
lo. E ardendo di defiderio per la fà- 
„ lutp dejf anima mia, forti abbeverato 
„ di aceto, e fiele per maggiore tormen- 
v * . * to 
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^ to delle tue pene , deridendoti alla fi- 
„ ne quella vile gentaglia con obbrobrio- 
„ fé parole . Altri falvò , ed ora non può 
„ fé ftefl'o falvare : s’ è Figlio di Dìo , 
„ che fcenda da quella croce . 

„ Or come puoi , difpietato Gugliel- 
„ mo non svenire di dolore , rimiran- 
„ do il Figlio di Dio conficcato per te 
„ ad un patibolo di croce con la più in- 
„ fame maniera , che fi ufafle a quel 
,, tempo, ed in mezzo a due ladroni , 
„ quali forte il più indegno tra eflì. E 
„ pome a tale villa non ti confondi, e 
„ non ti umilj ? Un Dio tra tante pe- 
„ ne, e tu verme di terra in tante de- 
„ lizie ? Gesù fi tratta con amare bevan- 
„ de, e tu miferabile con piaceri di go- 
„ la. Ah Dio mio, e che Tara di me. 
„ Plorabat , & Je flagellabat . 

„ Contemplo, o mio trafitto Signo- 
„ re , che venuta 1’ ora della tua mor- 
yy te , cos\ fpirante ti raccomandarti al 
„ Padre Eterno , e con infinito amore 
„ lo pregarti per il perdono delli tuoi 
5 , crocifiifori . E finalmente chinando il 
„ facratirtìmo capo, per me, per tutti 
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„ ti degnarti morire fopra un tronco di 
„ croce dopo tanti tormenti, e si peno* 
„ fa agonia * E dopo morto ancora, per- 
„ metterti , che uno di quelli Minifiri 
,, aprendoti il lato coti acuta lancia, ti 
„ facefle . ufcire e fangue , ed acqua . E 
„ fubitamente per pietà del loro Crea- 
„ tore , il Soie lì ofcurò * tremò la terra, 
„ rt squarciò il velo del tempio, fi fpez- 
„ zorono le pietre , fi aprirono i monu- 
„ menti . 

„ Or quale roflbre doverà efiere il 
„ tuo , o Guglielmo occecato ? il Sole 
„ fi ofcura , trema la terra , le pietre fi 
,, fpezzano alla morte di Dio umanato, 
„ c tu, che lèi fiato la caufa delia fua 
„ paflione , non ti atterrifci a si crudele 
,, fpettacolo , non ti fa fenfo la 'morte 
„ di un Dio ? Oh crudele , oh barbaro 
„ Guglielmo , lèi gionto a tanto , cfie 
hai dato morte a chi ti donò fa vita. 
„ E quante volte, o empio , e quante 
5 , lanciate hai tu dato con li tuoi pec- 
„ cati nel petto del tuo morto Redento- 
„ re? e non ti fi fpezza il cuore, non ti 
„ diftilli in lagrime, non. chiedi -jperdo 

E ' „ no 
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„ hq a chi per falvarti ha fparfo tutto 
„ il Tuo fangue? Gesù è morto, e Gu- 
„ glielmo non umore di dolore. Plora- 
„ bat , & fe flagellabat . 

„ Contemplo finalmente, o Vergi- 
„ ne addolorata , quando ftando a piè 
„ della croce, vedevi tanto patire il tuo 
„ innocentìffimo Figlio. Li Tuoi chiodi, 
„ le Tue fpine , tutti i Tuoi ftrazj erano 
„ tante faette , che trapalavano il tuo 
„ dolcifiìmo cuore.. Lo vedevi defolato, 
„ lo vedevi fpirante, lo vedetti morto. 
„ Or quale dolore doveva edere il tuo, 
quale angofcia, quale fpafimo? Vede- 
„ Ili aperto da una lancia il Tuo lato , 
„ e nell’ ifteffo tempo ti fenditi ferito , 
„ e lacerato il petto . Non fi polfono, 
„ o Regina de’ Martiri , confiderai a 
„ baftanza le tue adizioni. 

„ Ma o Madre cafa , o Madre pie- 
,, tofa^ vero rifugio de’ peccatori , deh 
„ pietà di me milèrabile . Fatemi par- 
„ recipe del vottro dolore , e datemi for- 
„ za , ohe compalfionandovi cosi addo- 
„ lorata , decotti la caufa delle voftre 
pene , c pianga la malizia delli miei 

: ' w pec- 
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^ peccati. Voi, che tanto cooperafte al- 
„ la lalute dell’ anima mia , fatelo per 
„ pietà, o Madre di miferìéordia , e per 
„ la paiìioije del Vofiro divino figliuolo 
„ proteggetemi , affiftetemi , acciò non 
„ abbia da ofiendere per 1’ avvenire il 
„ voltro amabiliflimo -Gesù , £ non ag- 
„ giunga pena alle fue pene , e dotare 
„a voltri dolori- Piombata ■& fe fin- 
5 , gellabat - ' 

* V * . 

CAPO VI. 



S. Guglielmo iftituifce la fua romita 
Congregazione di Monte 
Vergine - 

G Osi alto , grido alzato avea la fao- 
tità di Guglielmo , che non piu 
occulto tra le folitudini di un monte , 
ma divulgato a più nazioni ftraniere , 
era la maraviglia e lo ftupor dslie Gen- 
ti talraentechè trafcorfi appena due an- 
ni dopo barrivo di Alberto , vedeafi quell’ 
eremo da numerofo .concorfo venerato e 
culto. Accorrevano con divora gara i Po- 

JF a g&li 
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poli per conofcere, ed ammmirare in Gu- 
gielino un vivo ritratto di eremitica pe- 
nitenza, ed una eroica virtù fegregata in 
que’ diferti . Ed egli il Santo riflettendo 
che ciò accadefle non fenza divina e par- 
ticolar difpolizione , per adunare in quel 
luogo la Tua romita Congregazione , fe- 
condochè gli fu da Dio rievelato poco 
tempo innanzi , accoglieva tutti con a- 
more, gli afcoltava con umiltà , e con 
affabil maniera gii appagava ne’ lor de- 
fiderj . 

Fra gli tanti che a tal fine lafsù 
concorrevano, vi furono altresi non po- 
chi Preti fecolari e divoti , che preve- 
nuti dalla divina grazia , ed innamoratili 
di quella vita si ritirata e perfetta ; ri- 
covero unitamente dal fanto Eremita , 
rappnefentandoli la • di lor volontà ben 
difpofta e ferma di abbandonare le vane 
cole del fecolo , e di vivere con elfo lui 
in quell’amata ritiratezza ; fottoponendofi 
alla fua patema correzione , ed ubbidien- 
ti ad una monaftica oflèrvanza . Nella 
volontà di coftoro conobbe Guglielmo 
quelli di Dio; perche con tal mezzo fi 
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difponefle ormai all’ iftituzione d’una re- 
golare Adunanza . Lodò dunque il lor 
penderò di allontanai da tumulti del 
Mondo, e’i defiderio di attendere al fer- * ' 

vigio del Signore , al profitto dell’ Ani- 
ma . Ma nello fletto tempo non mancò 
loro di proporre le «difficoltà , che incon- 
trar poteano o del luogo , perchè afpro 
ed orrido, o dello flato perchè foggetto 
e povero, o pur del vivere perchè atti- 
nente e rigido . Dappoiché finalmente 
fiperi menta ti gli ebbe perle vcran ti e fier- 
vorofi, gli accettò con fìngolare affetto i 
gli ricevè fiotto il fiuo magiftero : tutt, 
abbracciando come compagni e fratelli : 
tutti animando colla voce e coll’ efiemr 

• pio alla perfiezion dello fipirito. E quin- 
di a poco dato loro l’ abito monaftico in 
tutto fimile al fiuo , aflegnò parimente in 
quel riftretto del monte tante piccole 
celle , che come meglio potè , fè com 
porre a forma di fieparati tugurj ; ciafiche- 

• dun vivendo qual penitente Eremita fiot- 
to la fiua obbedienza* E in tal maniera 
colla radunanza di coftoro, e* di Alberto 
diè principio il Santo alla fiua] novella 

Con- 
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Congregazione r che di Monte Vergine • 
fi diffie e fi nomina, nell’ anno appunto 
di noftra falute mp, j 
* 1 Non pafsò lungo tempo , che defi- 
derofr i novelli Romiti di urto ftabil re- 
golamento, che riulciffe per l’avvenire 
non meno adattato thè ‘profittevole ; di- 
mandarono dal Santo Padre: Qual nor- 
ma mai di regolare ftatuto, olia diftin- 
. ta oifervanza voleffe loro prefcrivere con 
ifpeciali cofiituzioni . Il mio parere o 
Fratelli , rifpofe Guglielmo y farebbe di 
efèguire l’efempio lafciatoci da’ Santi Ap- 
posoli ( e praticato altresì dal gloriofo 
Padre S. Benedetto, anzi da lui preferì t- 
to nella fua Regola) cioè di guadagnar- 
ci colle noftre fatiche vitto e veftito, e 
quanto a’ poveri potrà diftribuirfi : e poi 
di attendere unitamente nell’ ore ftabili- 
te agli ufizj divini . Ma pochi giorni fu 
da loro efeguito si profittevol configlio; 
conciofiacofachè dal comune nemico in- 
vidiofo di tanto bene tentati e fedotti, 
prima infra loro e di nafeofto, e poi con 
pubbliche replicate querele cominciarono 
/ apertamente a rifentifi i e tra lamenti 

di- 
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dicevano, eh’ erano ben’ effi Sacerdoti di 
Dio, e deputati ia minifteri divini; non 
convenire pertanto^ Fini piegarli a coltivar 
terreni cott indecenza del lor carattere , e y 1 , 
lefercitarfi in lavori così baffi , e vili 5 , ma 
convenir più tofto f edificarli una Chie- 
fa, e comperar libri e fiacre vedi: e co- 
sì provvediti attender {blamente al cul- 
to di Dio. Tenie 1’ umil Guglielmo di 
opporli e contraddire al di loro volere; 
affinchè da tali tumulti non venifie e tur- 
bata l’ interna pace , ed interrotta la ca- 
rità fraterna , e raffreddato il fervore di 
quella vita comtem piativa . Proccurò dun- 
que di fiedar quégli animi con dolci pa- 
role ; compromettendoli alla fine di com- 
piacer quanto prima a lor defiderj. 

E di fatto quantunque ftenuato e * 
cagionevole per le lunghe inedie e pe- 
nitenze affidue; e perciò poco men che 
inabile al viaggiate : nulladimanco con- 
tento fól di un fesnplice afinello, e pre- 
fio un' di lóro in compagnia $ fi pofie in 
cammino verfio Bari , dove da pellegri- 
no altre volte era fiato : ed ove final- 
mente giunto , dagli amici e conofcerrti 
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antichi prettamente ottenne quanto bra- 
malfero i Tuoi romiti Fratelli* * Indi fra 
poco tempo partitoli, prefe la ttrada di 
Gravina: e non appena vi pervenne, che 
ammalò gravemente il fuo compagno ; 
perloche tu coftretto a farvi continuata 
dimora non men che di fette giorni : fer- 
\ endo egli fletto al fuo povero infermo, 
cd affittendo al di lui governo con umi- 
le affetto, e con vigilante prontezza. Si 
avvide non pertanto, che più lungo tem- 
po richiedeva!! alla fua convalefcsnza * 
cominciò dunque con paterno amore ad 
inhnuarli , che fi contentali di far feco 
ritorno, fedendoli agiatamente in su Pa- 
lmello che menato aveano ; eh’ elfo vo- 
lentieri feguitato P avrebbe a piedi per 
iuo ajutp e^ fervigio . Umilmente ricusò 
tal’ offerta l’ammalato compagno; diffidi 
colà parendoli, che potelfe il Santo pro- 
leguire a pie fcalzo si lungo viaggio da 
Gravina al Monte: si perchè indebolito 
e. gracile nel rigor de’ patimenti, e per- 
chè molto aggravato dalla corazza di • / 
ferro , di cui era cinto a nuda carne ; 
onde li rapprefentava , che lafciarolo in 

quella 
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quella Citta fino a che riavuto fi fofle, 
poteva hen’ egli più fpeditamente ripor- 
tarfi da fuoi Fratelli, che lo doveano- con 
defiderio. afpettare. Non fi lafciò perfua- 
’’ dere la carità di Guglielmo : e non vo- 
lendo abbandonarlo giammai dovette 

alla fine l’infermo fuddito ubbidirgli. Con 
mirabil pazienza, con umiltà fovragran- 
de già volle il Santo incamnainarfi : c 
feguitando il fuo compagno , lo ferviva 
con accortezza , lo fofteneva ad ogni paf- 
fo. , 1’ ajutava con tutto amore ; ficchè 
guidandolo a bell’ agio con indefefla ca- 
rità , lo conduce fino al Monte . E per- 
venutivi col divino favore, confolò que’ 
fuoi Monaci ; difpenfando loro- gli eccle- 
fiaftici libri, e le fagre vefii facerdotali „ 
Soddisfatti che furono que’ Sacerdo- 
ti nella maniera che bramavano, comin- 
ciarono nuovamente a pregarlo, eh’ edi- 
ficafle una Chiefa a lor minifteri cotan- 
to neceffaria , e non men decente al di- 
vino culto . A tal richieda non volle per 
allora condefcendere il Santo ; ben cono- 
feendo doverfi prima ricorrere al foccor- 
fo di Dio con particolar fervore . Riti- 
ratoci 
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per quegli antichi Religiofi; fecondochè 
allora potè permettere e la contingenza* 
de tempi, e 1’ iftituto che profetavano. 

Tra coloro che accorfero non me- 
no al prodigio che aH’accennata fabbri- 
ca , fi trovò per ventura un povero Ge- 
novefe nominato Gualtieri , che tutto in- 
tefo a guardar IT edifizio y fu veduto ed 
offervato dal Santo, il qual giudicando- 
lo di queir arte intendente, cos'i gli dif- 
fe. Fratello fe veramente tal fe i , qual 
ti moflra Y attenzione , con cui quella 
fabbrica offervi , non ti sdegnare di por- 
re in opera il tuo fapere a : fervigio di 
Dio e della fua cafa . Padre mio , gli 
rifpofe Gualtieri, piaceflè a\lo lieto Dio, 
ed alla mia volontà corri fpondetero le 
forze ; che ben volentieri a quanto m’im- 
poni ubbidirei . Tempo già fu, che nel- 
le parti di Genova io mi prevalfi a gior- 
ni miei non folo in tal meftiere , ma 
parimente in architettura * Ora per le 
mie colpe • non mi conolco più abile 
a tanto ; imperciocché (landò una vol- 
ta tutto applicato all* edificio di alta 
torre, con non penfata disgrazia mifera- 

men- 
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mente calcai a terra : e fe, non perdetti 
la vita, rimali privo di un braccio, che 
fin d’ allora divenne inutil’ ed impoten- 
te, perchè arido e 'lecco . Così dicendo s 
il qièfchino , lo fcoverfe coll’ altra ma* 
no , e fe vederlo al Santo : il qual mo- 
vendoli a tenera coni palli one , e confi- 
dando nello ftelfo tempo nella bontà dei 
Signore : in nome di Dio > gii foggiunv 
fe, prendi quella gran pietra, che tuia 
tedi , e mettila ‘ in alto su 1* edilizio . 
Gualtieri fenz’ altro penlàre li accolla im- 
mantinente all’ additato fallò : ed ecco 
che in quell’ iftante ( mirabile Iddio i ) 
libero e fano il fecco braccio ricupera ; 
ficchè prefolo con amendue le mani , e 
improvifa gioja ripieno , prettamente- 
fui muro lo folleva e 1’ adatta : e quin- 
di poi dirottamente piangendo fi butta a 
piedi, del Santo , e del ricevuto benefi- 
zio, al miglior modo che lòppe, diede a 
Dio, ed a lui le dovute grazie . Ed alla 
fine prendendo fra pochi giorni 1’ abito 
monaftico , vilfe poi Tempre in Religio- 
ne con efemplarità di vita, e coll’ occur 
parfi in molte fabbriche di Chiefe edifi- 
cate 
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cate in apprelfo dal Fondatore medefi- 
mo. 

Piu divolgató e celebre fu 1* altro 
miracolo , che fotto gli fteffì tempi ezian- 
dio addivenne Per 1’ edifizio del fagro 
tempio foléva Guglielmo avvalerfi di un’ 
afinello donatoli, che poi libero e (biot- 
to andava talora per quel monte pafcen- 
dofi. Ma da fiero lupo aflalito una vol- 
ta , non tanto fu utcifo che divorato . 
A cafo il Santo fovraggiunfe in quel 
luogo, ed accortoli a tempo dello ftrano 
accidente , minacciò la feroce beftia con 
voci autorevoli ; e per compenfo del ca- 
gionato danno , comandò che in nome 
del Signore,, e della fua gran Madre*, al 
di cui onor s innalzava la Chielà , do- 
Vefle per 1’ avvenire foggiacere alle fati- 
che medefime dellafinello sbranato . Gran 
cofa ! A quelle voci del Santo divenne 
il lupo si manfueto e dimeftico ; che da 
indi in poi fottomettendofi al bado , pron- 
tamente obbediva ad ogni cenno di Gu- 
glielmo . Recò si alto ftupore un tal 
prodigio; che fovravvenendo a gran nu- 
mero i popoli, attoniti reftavano ai ve- 
der 
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der la felvaggia fiera , come, dimefla « 
docile or carica di fai me fi lafciaffe da 
per tutto e da tutti guidare, or difciol- 
ta e piacevole andalfe per que’ contorni 
vagando , ed or di bel nuovo alle fati-» 
che tornando, avvezzata fi foffe qual fa- 
miliare giumento, deporta affatto fila na- 
turai fierezza . Ed appuntò da un tal mi- 
racolo, o forfè perchè più noto allora e 
popolare, o fia perchè più continuato e 
ftupendo prefero anticamente il motivò 
di dipingere il Santo col lupo a piedi. 

- .. Dappoiché finalmente vide Gugliel- 
mo edificata laChiefa; fpediente gli par- 
ve , che ficcome fu eretta in onòr di 
Maria, così al di lei Nome con folenne 
rito fi con (agrafie . Per la qual cofa coi 
parer de’ fuoi Monaci fè ricorfo dal vi- 
cino Vefcovo di Avellino appellato Gio- 
vanni ; perchè in ofi'equio della gran Ver- 
gine la fagra funzione non isdegnaffe di 
fare . A prieghi del Santo non contrad- 
dice il degno Prelato : che anzi perchè 
riufciffe più folenne e memorabile, giu- 
dicò celebrarla nel fagratiffimo feftivo 
giorno della Pentecofte : come in fatti 

nei 
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nel di flabilito conferitoli nel monte col- 
ia maggior parte del fuo Clero, la cón- 
fagrò con divota pompa, dedicandola ai 
venerato nome dell’ jlteflk gran Vergine 
nel mefe appunto di Maggio, e nell’an- 
no di noftra falute fecondo la più comu- 
ne opinione 1 1 24. E quindi ebbe origi- 
ne la folennita della fella, che per lun- 
ga fucceflion de’ fecoli annualmente fi ce- 
lebra in Monte Vergine con numerolò 
concorlò nel mentovato giorno di Pen- 
tecolle a perpetua memoria della prima 
confegrazione lolenne di quel celebre 
Tempio . 

Innumerabili allora, come può con- 
fiderarfi , furono le diverfe Genti , che 
v’ intervennero „ Vi fu tra gli altri un» 
povera e muta donna, che per lo fpazio 
di fette anni intieri perduta avea la fa- 
vella * Or fentendo collei celebrarfi da 
tutti la fantiià di Guglielmo, defiderola 
di fua falute, e col mezzo de’ cenni ben 
noti a’ Congionti che feco andavano , 
proccurò che , da loro additato le folfe il 
gran Servo di Dio: e già fatto le ven-' 
ne di proftrarfi a’ fuoi piedi umiliata e 
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piagnente . Il Santo allora quaiìche del 
fuo male confapevole appieno, non tan- 
follo a fé vicina la vide , che fubitaman- 
te le difle : che chiedi o forella ? A tal 
dimanda (o grandezza di Dio!) la mu- 
tola donna fpeditamente rifponde e par- 
la ; riacquiftando in quel momento la 
perduta loquela , come fe impedimento 
alcuno patito mai non avelie . Un sì ra- 
•ro avvenimento ficcome fu di fomma 
ammirazione a tutta quella radunata Gen- 
te ; così divulgatofi da per- tutto, fu di 
pubblica lode al pietofo Dio, che pote- 
va sì mirabile alèrvi Tuoi concede. 

Ai grido adunque di tante maravi- 
glie operate da Guglielmo fi promoveva 
ne’ popoli non men la divozione in offe- 
quio del Santo , che la gratitudine ✓ in 
foccorfo della fua Chielà , che fin da quel 
tempo in avvenire fi vide fucceflivamen- 
te di larghe offerte dotata , e di varj be* » 
ni accrefciuta : che anzi fin d’ allora ven- 
ne in più luoghi a dilatarli la Religione; 
concorrendo a gara dal Santo Padre, per- 
chè introdotto vi fofle il fuo monadico 
illituto . A tal fine venne tra primi un 

di- 
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divoto Signore chiamato Adamo: e col 
con/enio del Veltovo di Frecento una 
Clnela gli donò dedicata a S. Celàrio 
, Martire nel, territorio della Rocca di San- 
idice: dov’ ergendofi. una contigua abita- 
zione , Coleva il Santo fpefl'e volte an- 
darvi . Gli avvenne un giorno di veder 
tia quell aperte campagne un gran fepol- 
ero di marmo anticamente riporto e 
quarte he ricoverto di foprappieno terre- ^ 
no : e pareftdogli rtccome inutile in quel 
luogo, così comodo per quella Chi erti 
ordino che fterratò che foibe, fenza lun-' 
ga dimora lo trasferirtero . Scovertolo in 
latti prontamente da fotterra , vi atrac- 
caiono poi , affin di trafportarlo , non 
men che cinque paja di robulli buoi : a’ 
quali però tuttoché /limolati e {piriti non 
ai mai portibile non già di condurlo, ma 
ne tampoco da quel fno rimuoverlo : 
tanto era grave e fovreccedente il pefo. 
Di lima ti dell opera, ne diedero 1’ avvifor 
al ianto Padre, che forridèndo con gio- 
condo volto, volle egli medefimo avvi- 
cinarh al marmo; e facendovi lafciare 
pa;o folo rielle tante che v erano * 

u poi 
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poi col Tuo baftonceìlo , che portar fo* 
leva, toccando que’ due animali , coman- 
dò con un fegno di croce che in nome 
di Dio camminadero k Adoràbile Iddio/ 
onnipotente ) Alla Voce del Santo con 
tale agevolezza e leggiadria modero e 
tirarono lo lira vagante fado , che velo- 
cemente qual’ arido legnò lo trafportaro- 
ilo al deftinató luogo con iftupore non 
ordinario di quanti colà lo videro . Ed 
egli data eh’ ebbe per quella Chiefa prov- 
videnza opportuna , indi a non molto 
volle far fuò ritorno al Monaftero di 
Monte Verginei 'f .* :• 

Non ceda va per tanto ìa pietà deV 
Fedeli di venerar con divoto culto quel 
fagro Tempio fui monte > divenuto or 
mai riguardevole e celebre, e di offerir 
fimilmente a piè del Santo con adìdua 
beneficenza ed ori, ed argenti, ed altre 
non ifpregeVoli foftanze * Le riceveva il 
Santo con benignità di affettò : e nello 
dedo tempo rendendo grazie al IDator 
d’ogni bene, le difpenfava con larga ma- 
no a’ poverelli di Gesù Crifto , che da 
Varj paefi a lui ricorrevano in frequente 
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numero; rirenendofi femplicemente quel 
tanto , che al folo bifogno di Tua reli- 4 
• giofa famiglia necelfario limava : coli- * 
che reggendola col fuo mìrabil’ efempio.- 
in olfervanza di povertà perfetta , era 
poi co melchini e bifognoli difpenfator 
liberale . 

C i P O VI J. 

"'*”**£* ' -XS: ‘W& i 7 ,V 

4 Partenza di S. Guglielmo per ta> ? x 

volta del 'Mont-c JLaceno . , , 

’ Al Jri. -, X r. fj v . < . ^ * 1 r irf r 

♦ 

M A si belle virtù pregevoli, tra 1# 
quali boriva con bontà de’coltu- 
rai quei romito iitituto lotto la prore* 
zion di Maria « la regolar difcipìina di.. 
Guglielmo, invidiando pur troppo rem- 
pio inimico dell’uman genere, lì faceva 
prelàgo, che l’avventurato Monte ri u le ir 
non dovea tanto inutile e Iterile , che 
per lungo corfo de fecoli non avelie a 
produrre degni germogli di fantita vene- 
rata. Praticò dunque le fue maligne in.- 
duftrie, affin d’ impedirne i felici progref- - 
fi • Il che di fare tentò per mezzo di 
** ' J 2 q.ue 
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qtie’ Preti, che dopo Alberto, come fo* 
t pra fi difl'e , furono i primi ad eifere 
aggregati dal Santo tra Tuoi difcepoli ; • 
contaminando i cuori e le menti di co- 
loro con atro veleno di vii cupidigia , 
radice e fonte de’ mali , e di una diffi- 
danza nella Provvidenza di Dio , e del 
(ilo divino foccorfo . ' , " v 

Vedeano ben’ elfi le ricchi (Time of- 
ferte e le abbondanti limofine la fsìi por- 
tate da piti divoti, e che poi dal Santo 
venivan tutte diftribuite a’ poveri : per- 
loche ingannati e fedotti dall’ ingordo 
piacere dell’interelle , e dall’àyida brama 
di applicarle a fe Pelli; cominciarono a 
balimare nel lor Maeftro si profufa li- 
beralità , quafiche prodigo nel dare , e 
dilli pator di que’bcni. Quindi fra di lor 
convenuti, vollero da lui medefimo uni- 
tamente portarli; infin nandoli con umili 
parole % (ebbene con finto zelo ,, che li \ 
aflenelfe ornai di difpenfare a’ poveri con 
sì larga mano le cofe tutte, che donate f 
gli erano; ma che piuttofto prevedendo 
ìi futuro,, le confer valle in licuro luogo 
a benefizio d:*lla Chiefà ; ben potendo 

* •• acca- 
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accadere, o che ceflalTe col tempo il con- 
corfo de’ popoli , o che tanta pietà fi ve- 
rnile a fcerhare nel cuor de’ divoti : ed 
-in tal calò fi avrebbero a vedere angu- 
ftiati éd opprelfi , perchè non più prov- 
* veduti ne’ loro urgenti b i fogni . Ben co. 
nobbe il Santo, che lufingati da fordida 
avarizia lì lafciavano miferamcnte ingan- 
nare dal desiderio di polfedere: cercando 
con tal mezzo il demonio di tenerli oc- 
f cupati in affetti terreni, e diffratti dalle 
celefli contemplazioni. Volle dunque di- 
fingannarli in candidi fenfi; rappreièntan- 
do che piuttoflo fi diftruggon le Chicle, 
, non che fi edificano colf ingordigia dell’ 
oro: nè tampoco elfer lecito a chi Rin- 
cammina al polfeflò de’ Cieli f affezio- 
narli a’ miferi beni di terra, che abban- 
donati una volta, più non debbono inC 
padronirfi del nolfro cuore, chiamato all’ 
•eterna eredità de’ figliuoli di Dio : nè 
convenir finalmente il diffidare con sì baf- 
fo riguardo della provvidenza divina ; ri- 
ponendo la lor fiducia nel folo acquifto 
*■ delle mondane ricchezze . Quel Dio me* 

. defimo, che gli aveva provveduti finora 

colla 

i / i 
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colia Tua bontà infinita, egli ancora ne* 
tempi avvenire non mancherebbe al di 
loro foccorfo; fempreche in lui confidar 
voleffero, come ragion chiedea. 

' f ' A nulla però giovarono i Tuoi pa- 
terni configli negli animi di coloro, che 
preoccupati e vinti dall’avidità di avere, 
vollero più fortemente oftinarfi nel pre- 
fio impegno di lor cieca palfione ; poiché 
veggendo colle preghiere riufcito vano 
il penfiero, fi diedero con infime vocia 
far tumulti e ft repi ti ; tacciando pubbli- * 
• camente il Santo di troppo ulurpata au- 
torità, e riprendendo con ifprezzo, e ri- 
fienti mento quelle fine procidure, perchè 
contrarie ad ogni legge : non potendo 
egli contra lor volontà dilporre s'i fran- 
camente di ciò, che donavafi a ben co- 
mune della Chiefa; quandoché da’ Fedeli 
fi offerivano quelle tante limofine non 
già per fiolo rifipetto de’fiuoi meriti, che 
anzi piuttofto a riguardo di lor fatiche 
ed orazioni , colle quali promovevano 
con s'j bel vantaggio la divozione del 
tari* ingiufte doglianze con 
«fìàbii maniera foleva il Santo rifponde* 
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re. A che tanto lagnarvi fuor di modo 
e dovere, 0 miei diletti in Gesù Crifto? 

A qual fine giammai vi lafciate cosi traf- 
portare colle yoftre inconfiderate quere- 
le? Io vi dilli, e vi replico, che men- 
trechè voi in voftaa eterna eredita elet- 
to vi fiete il Re de’ Cieli; a lui dunque 
tutt’ i voltai penfieri , a luì gli affetti vo- 
ltai , e lui folo cercate di pofledere . La- 
fciate , vi priego , le fecolari cofe a chi 
del fecolo vive, e le ragioni fiegue. Voi 
che fpiritHaali fiete , deh preferite i veri 
tefori dello fpirito alle fallaci ricchezza 
della terra , che non ben convengono a 
chi viver debbo per obbligo fpeciale in 
povertà tra chioltri , Ramine mbrate vi , 
che pure il dovete, che folo a Dio Re- 
dentore divenuto sì povero per noftro 
cfempio voi giurafte fedeltà, e di efler*; 
ne per fempre imitatori e difcepolj . Che „ 
fe finalmente non ravvedendovi del vè- 
ltro inganno , vorrrete ancora con per- 
tinace impegno , che in voi predomini 
sì vergognoso interefle ; vi converrà di 
fapere , che nè da voi lì potrà fperate 
ciocche da me non fi può permettere.. 

.Iti*. Tanto 
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. 4 ? Tanto e più dille Guglielmo': ma 
"tanto e più non fu battevo le a ridurli a 
dovere : che anz’ in mala parte prenden- 
dofi que’ di lui avvertimenti , giornal- 
' mente crefcevano i difpreggi e gli sde- 
gni . Replicava i configli 1 ’ amorofo Pa- 
dre , avvalorava le ragioni , rinnovava 
più validi gli cfempj; ma Tempre in dar- 
no . Confiderando alla fine , che non era 
perciò profitto alcuno per fare ; e temen- 
do altresì l’umile Santo, che le fue azio- 
ni recar potelfero detrimento a quell’ a- 
nime; rifolvette partire, anteponendo a* 
proprj difagi la quiete de’ Monaci . Nè 
ciò avvenne fenza lume fuperiore . Sen- 
tiva ben’ egli nel fuo interno col mezzo 
dell’ orazione , che ì Signore altrove an- 
cora il voleva per dilatare in più altri 
. luoghi , ed ,a benefizio di più altre Gen- 
ti il fuo perfetto iftituto . 

Cosi rifolvendo , volle fegretamen- 
te abboccarfi col fuo caro Alberto, che 
come primo tra- Tuoi difcepoli precedeva 
anche a tutti in perfezion di fpirito . A 
fe dunque chiamatolo, prefe in tal mo- 
do ad ifcovrirli i Tuoi fentimenti. Giac- 
ché 
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che mi avveggo o mio dilettiftimo Al- 
berto, che i miei palefi difetti non fo- 
no agli altri più tollerabili , e’1 mio pro- 
cedere troppo odiofo fi rende; uopo è, 
che io fottoponendomi alla volontà fu- 
prema di chi il tutto regge e difpone a 
maggior gloria fua, da quello luogo mi 
parta a pianger le mie colpe in più fo- 
litario ritiro. E perchè non manchi nel- 
la mia dipartenza chi dirigga e governi, 
ho penfato avvalermi della voftra bon- 
tà, che fupplendo alle mie imperfezioni, 
ridurrà a perfetto fiato la regolare offer- 
, vanza . Sia dunque voftra cura nell’ im- 
piego che vi lafcìo , guidar con zelo quell* 
anime che vi commetto . Trattate con 
amore i voftri fudditi , ma fenza ecce- 
zion che pregiudichi : e nel punire tal- 
volta le di loro mancanze , compatiteli 
con piacevolezza , e ricordatevi fempre 
eh’ è proprio dell’ Uomo 1* errare . Sopra 
tutto non permettete mai lor un mini- 
mo abufo di proprietà come cagione ed 
origine di perniciofe ruine . Ingegnatevi 
finalmente di mantenerli nella povertà 
che profelfano, nello fiato che fi eieife- 
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ro, nell’ amor di Gesù che fi antepofero . 

Piangeva Alberto inteneritofi al dol- 
ce parlare del Tuo Maeftro : e febbene' 
dappoi avanzato fi foffe a divertirlo da* 
Tuoi penfieri , fu coftretto alla fine di ce- 
dere ed ubbidire. E’1 Santo Padre allo- 
ra convocando i Tuoi religiofi figliuoli y 
ìqosi diffe loro . A chi di voi non, è no- 
to, o Fratelli, che non già io vi chia- 
mai ad un tal tenore di vita ? Voi tra 
quelli diferti da me venifle per edera 
aggregati in carità criftiana? Vi ricevei 
con paterno affetto : e l’abito fagro che 
cercafte, prontamente vi diedi . A voftro 
compiacimento fu edificata la Chiefa : a 
voftro comodo il Monaftero : e ciò che 
potei , tutto a voftro vantaggio lo difi 
ppfe il Signore. Al prefente mi accorgo 
che a voi più caro non Ioqo, nè ’l mio 
governo più vi gradifce : è quel Dio , 
che umilmente adoro , mi dk lume a 
conofcere , che i miei gravi difetti più 
non meritano la voftra compagnia . E' 
fua volontà che io da voi mi parta , Vo- 
ftro direttore e capo fark per l’ avvenire 
Alberto , che in mio luogo foftituifco . 

* Non 
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Non trafcuro però di efortarvi aH’ofler- 
vanza di quella Regola, che a tutti noi 
prefcrive il noftro Padre S* Benedetto , 
ed al metodo di quel vivere ,. che da me 
propello, fu da voi fin ora praticato . Nè 
vo parimente celarvi (avendomi cos'in- 
velato il Signore) che in tutti i futuri 
. tempi qui non abbia da olfervarfi tanto 
da voi e fuccelfori , come da pellegrini 
e divoti altro ufo de’ cibi che de’ foli 
quarefimali ; in quella maniera appunto 
che da me fi è fatto con invìolabil cu- 
ra a ciafehedun' olfervare * Colla fperan- 
za dunque de* voftri maggiori progredì 
nella via dello fpirito io vi lafcio o Fra- 
telli in pace di Gesù . Gesù vi benedi- 
ca e vi protegga . Gesù vi conceda e ^ 
fuo fantilfimo amore , e la fua grazia 
divina. 

Tal fu la tenerezza di que’ Mona- 
ci in Temendo l’ affattuofo Padre già, di- 
fpofto a lafciarlì, che tutti dirottamente 
piangendo fe gli buttarono a piedi : e 
chiedendoli umil perdono de’ pafiati tra- ,• 
feorfi , addolorati e confufi lo firpplica- 
Vauo con amorevoli’ iftanze di non abban- 
« do 
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fonare i Tuoi figli si defiolati e medi . 
Egli però gli confolava in dolci manie- 
re , e con lenii di (incero affetto : afficu- 
randoli che ciò accadava per difpolìzione 
dell’ Altilìimo , cui dovevano uniformar- 
fi. Così caramente abbracciandoli, e be- 
nedicendo tutti , volle fidamente l'eco con- 
durli cinque di loro i più idioti e (em- 
piici : reftando frattanto in Monte Ver- 
gine il menzionato Alberto , che appli- 
catoli alla commelfa carica , governò con 
tanto zelo e profitto, che non fiolo pre- 
molfie la regolar dificiplina , ma ridufle fra 
poco tempo que’Preti al ravvedimento di 
loro ftelfi ; di modo che datili poi di ve- 
ro fipirito al fiolo acquifto de’ ceielfi beni, 
terminarono con efiemplarita de’ coftumi 
*il brieve corfio di loro vita . 

Partitoli adunque da Monte Vergine 
il B. Guglielmo, ricercando andava lue * 
ghi più afipri e rigidi , ove menalfie tr ; 
penitenze i iuoi giorni . Capitò finalmer i 
'te su le cime del Monte Laceno nell j 
Provincia di Principato Ultra preflò B*> 
gnu oli in Diocefì di Nufico . Cinto ci 
folrilfime piante ergeli in alto 1’. ombrìi 
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fò monte , che poi ampia pianura nella 
fommitù ritiene: donde non picciol rivo 
di limpid’ acqua forgendo , per mezzo 
appunto li penetra e palla ; fino a che 
con veloce corl'o impetuofo bagna le Tue 
profonde radici. Ivi giuntò Guglielmo, 
e filmando opportuno quel fito , a se me* 
delìmo ed a Tuoi compagni fei ruftiche 
capanne lubitamente erelìè : in cui l’un 
dall’ altro feparato attendeva con lodevo- 
le impegno a di voti efercizj . Ma indi 
a non molto riulcendo difficile agli altri 
cinque T abitar più lungo tempo quell’ 
orride folitudini , perchè la rigidezza di 
eltremo- freddo tollerar non poteano ; ft 
contentarono piuttollo di ritirarli nuova- 
mente in Monte Vergine . Sicché rima- 
llo Guglielmo in su quell’ eremo abban- 
donato e folo , collante fempre ad ogni 
rigor di patimento; die principio ad una 
vita fotnmamente auflera. E balli dire, 
che riputando il Santo Eremita troppo 
dilicato e foverchio il parco cibo finora 
ufato o di crudi legumi , o di un pane 
mal formato di orzo, qualiche di com- 
melfo errore pentito; non volle nudrirfi 

che 
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che di fole radici di quell’ erbe felvagge' 
E troppo ancora all’ attinente corpo co- 
ftar doveva un si fpiacevoi riftoro; poi* 
chè a mortificarlo con ogni ftrazio fi eleg* 
geva intorno a quel monte i più folti 
fpineti , ed i più pungenti ed afpri , o 
pure alpeftri luoghi fcofcefi , e- di acuti 
fatti ripieni ; a folo fine che Icorrendoli 
"poi nell’ óre del giorno, e camminando- 
vi a piede ignudo, fi trafiggere con acer- 
bi fpafimi , e fi maceraflè con ifpargi-.. 
mento di fangue. In tal maniera tenen- 
do fogget'to alla ragiopè il fenfo , più 
fpedito e libero Volava il fuo fpirito ad 
unirli ftrettamente con Dio nelle file con- 
tinue orazioni, per le quali con mirabile 
fervore impiegava l’ intere notti». 

Cosi nel Laceno viveà Guglielmo 
folitario "e penitente t quando Iddio che 
confidar lo volle, finalmente difpofe* che 
a lui fi accompagnafle quel Giovanni da 
Metera, di cui fu fatta memoria nei ca- 
po terzo . Sentiva Giovanni rifonar da 
per tutto la fama eì grido della prodi- 
giofa vita che menava Guglielmo, e di 
luà novella Congregazione da lui fonda- 
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la fotto romite è Benedettine Regole ; 
Quindi per la conofcenza antica che n’a- 
veva in Ginofa, e dall’ardente defiderio 
di feco abboccarfi s induffe alla fine di 
porfi in viaggio per la volta di Monte 
Vergine : ed ivi non ritrovatolo s’incam- 
minò verfo il Laceno : ed amendue in- 
contratifi -, fi potrà ben comprendere e 
dell’uno e dell’altro l’amorofe accoglier 
ze e’1 celefie ragionare. Fu di piacere a 
Giovanni il convivere su quell’ eremo in 
que’ beati tugurj; talmentechè aH’ammi- 
rafe» in Guglielmo or le penitenze sì af- 
pre, 4 or le affidue contemplazioni, ed or 
la fantita fovràgtande, s’invaghì di quell’ 
amabil folitudine tanto a fe cara , e di 
quel tenore di vivere al fuo buon genio 
sì confacevole. Fin dall’età Tua più flo- 
rida innamorato vivea della vita eremi- 
tica ; onde non v’ ha maraviglia , che ri- 
flettendo allora a quel romito iftituto , 
di cui n’ ebbe pienamente contezze : e 
confiderando altresì a qual’ eroica perfe- 
zione giunto fofle l’eremita Guglielmo,, 
volefle dappoi tra fuoi compagni e difce- 
pojì su quel monte aggregarfi. E di fat- 
to 
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to imitandolo nelle virtù, non folamen- 
te ftabilì di feco abitare, ma volle aTuoi 
fìatuti con umile iftanza fottoporlì , ed 
alle Tue leggi con raro efempio ubbidi- 
re. E Guglielmo che ben fapea di Gio- 
vanni la bontà de’ coftumi , e la coftan- 
za ne vide, Faccettò tra Tuoi più cari, ', 
ed in focieta religiofa qual 'compagno 
V ammife . Uniti adunque fra loro con 
si bel vincolo di carità , non può fpie- 
garfi appieno quanto ben corri (pondere- 
rò ai proprio impiego di romita olfer- 
vanza . 

Nè Guglielmo mancava, come già 
fi dille, alla penofa mortificazione di lua 
carne \ camminando il giorno tra le pun- 
genti fpine di que’ dirupi : dove ferma- 
toli una volta in divota orazione a con- 
templar con elevato Ipirito il caro og- 
getto de’ Tuoi defider j , Gesù croci fido ; 
ecco gli apparve vifibi Irniènte il Reden- 
tore medefimo nell’ ifteffa forma e figu- 
.ra, in cui tanto patì per l’Uomo : ma 
più che ’l Sole di rifplendente volto , e 
di candida vede vagamente adorno . E 
sì perfettamente gli fu conceduto di rav- 
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vifarlo e conofcerlo , come fé lungo tem- 
po convergo ci a ve (Te qual’ uno de’ più 
ìntimi A portoli. A tal celefte apparizio- 
ne proftratofi umilmente Guglielmo , e 
* per T interno giubilo tenerifli- 
me lagrime: Ah mio Dio, cominciò a 
dirli avvalorato dalla fiua grazia : Mio 
Dio, mio Signore, mio caro Gesù, che 
per fialvar le noftre anime nafcer volerte 
da Vergine Madre , e veftito di umane 
fpoglie morir trafitto in un tronco di 
croce ; la vortra pietà , la mi fé ricordi a 
vortra umilmente imploro , che fino a 
quando io viva in querta vita mortale, 
ed in continua guerra tra lo fpirito e la 
carne , vi degniate di Tempre aflirtcrmi 
col vortro divino ajuto: la vortra grazia 
concedetemi : colla vortra grazia fortifi- 
catemi : e non permettete amabilirtimo 
mio Redentore, che neppure un momen- 
to io mi fepari da Voi; ma che fichi vali- 
do ogni terreno affetto , a Voi fido io 
penfi , Voi folo cerchi e defideri , Voi 
lòlo eternamente ami. Veggo o Gugliel-, 
mo (li rifpofe benignamente Gesù ) la 
fincerita de tuoi affetti , e lo svifcerato 

H 
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amore che verfo me tu moflri ; e a tal 
rifìeflo mi fon degnato apparirti nella 
forma che vedi. Finché vivrai filila ter- 
ra , non farli per mancarti la mia àflì- 
ftenza in tuo follievo, nè la mia grazia 
a tuo confortò. /Ti ammonifco però che 
quindi tu parta ; perchè altrove ti voglio 
a mio fervigio. A quelle- divine parole 
chi potrà efprimere quanto gioilfe 1* in- 
fervorato Guglielmo ? e raccordandoli nel ' 
tempo fteffo del fu© compagno Giovan- 
ni , con umile ardenza dal Signore richie- 
fe , che di fua beata vifione degno ancor 
lo rendeffe . Gradì le preghiere il divin 
Salvadoré tantoché chiamato Giovanni, 
non foiamente fu . partecipe anch’egli del- 
la celefle apparizione (fe ben della pri- 
ma fiata folle di minor chiarezza ) ma 
trafportato da un ecceflb e di affetto e 
di giubilo potè parimente' abbracciare 
que’ fantiflìmi piedi , Sicché tutti accefi 
dappoi di fante fiamme amorofe, e pie 
namente amendue confidati , fi. ritiraro- 
no gli avventurati Romiti nelle di loro 
capanne: e rendendo alla bontà dell’ Al- 
ti {Timo copiofe le grazie ; configliando fi 

an- 
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andavano con matura prudenza , dove 
di fa partiti , aveffero a ftabilire la lor 
dimora. 

Or frattanto che Guglielmo fi trat- 
teneva col fuo Giovarini su di quel mon- 
te, vi capitò dolente e raefto un Citta- 
dino di Benevento fuo divoto e conofcen- 
te antico , il quale avendo fua Moglie 
gravemente inferma" tutt- attratta de’ ner- 
vi : e fperando altresì con viva fiducia , 
che potefl'e il 'Santo perfettamente gua- 
rirla, fi diede in cerca di lui; finché per^ 
f avute notizie lo trovò nel Laceno : ed 
efpoliali la cagion di fua venuta , lo pre- 
gava perciò , che cola portandofi , non 
isdegnatìe di vifitar f afflitta Moglie : la 
quale si ardentemente il bramava , che 
al fol vederlo credea già di f rifanare . Al- 
lora il Santo animandolo a confidare in 
in Dio, gli foggiunfe , che febben non 
potelfe di prefente partire v farebbe quan- 
to prima venuto a ritrovar 1’ infer- , 
ma . A chi pertanto tornato a cafa il 
marito raccontò fedelmente quanto oc- 
corfo gli era . Ma la feguente notte men- 
tre che placidamente dormiva, parve al- 

H 2 la' 
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la Donna di veder Guglielmo con lume 
accefo ih mano : che poi lavatolo affif- 
fo al vicino muro, fi accoftaflfe alla fpon* . 
da del letto, dov’ ella travagliata giace- 
va j richiedendole con lieto (embiante , 
die mai da lui defiderava . Ed ella tra 
fofpiri e gemiti rifpofto gli aveffe : non 
altro che la voftra prefenza; perchè mi 
vegga guarita da sì penofo travaglio .• 
Non temere o figliuola , le replicalfe il 
Santo : già fei libera e fana . Grande Id- 
dio! Sopravvenuto il mattino, videfi di 
già reftituita con evidente prodigio a 
perfetta falute ; che anzi con non minor 
maraviglia ravvisò quel lume attaccato 
al muro ancòr vivo ed accefo ; ficcome 
in dormendo l’era paruto di vedere. 

Ma continuando ancora tutti e due 
que’ Santi a foggiornar nel Laceno ; av- 
venne che un di que’ tugur j , ove a ra- 
gionare un dì fedeàno , arder fi vide d* 
improvifa fiamma : e mentre pronti e 
folleciti accinti fi erano a riparar f in- 
cendio* tofto fi avvidero che altre fiam- 
me le altre capanne incenerivano . Dai 
che chiaramente apprefero non eflèr di 

pia* 
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piacere a Dio , che su quell’ eremo piii 
lungo tempo fi fermaflfero : ficchè abban- 
donato il Laceno , nuovo cammino in- 
traprelero , e nuovi luoghi rintracciarono 
. a potervi abitare. Non permife però la 
pietà de’ Fedeli , che quel giogo ramifi- 
cato fi lafciaffe veramente in abbando- 
no ; giacche edificato colà, ove appunto ' 
addivenne la celefte apparizione, un di- 
voro Oratorio , cominciò a venerarlo con 
rifpettofò culto : che poi avvalorato da 
l'pefiì prodigj in occorrenza di pubbliche 
calamità per intercefiìone dell’ eremita 
Guglielmo , non è mai cefTato con egual 
fiducia e fermezza fino a giorni prefem ‘ 
. ti di noftra etade . 



CAPO Vili. 

S. Guglielmo fui Monte Cognato c 

in 'Bafilicata. 

. » : 

\ • • 

N On molto àndò, che fovraggiunti 
da ofeura notte i viandanti Ro- 
miti , benché guidati da Dio Padre de* 
lumi, dovettero finalmente fermarli j n 
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aperta campagna :> e fra quelle tenebre 
create follevando la mente all’ increato 
Sole della veta giuftizia , di altri doni 
òeiefti vennero nuovamente a participa- 
re; |)oichè a Giovanni apparendo il Si- 
gnore , ammonito lo volle , che andar 
dovettero amendue a fervirlo in feparate 
Provincie a profitto de’ Popoli : rive-: 
iandoli; parimente con fegnalato favore 
il prefcritto tempo di lor vita mortale» 
Così fra divoti penfieri avendo parecchi 
giorni molti' luoghi trafcorfi, giunfero in* 
fine poco lungi dalla Citta di Tricarico 
nella Provincia di Bafilicata : e vaghi 
Tempre delle più rimote folitudini, piac- 
que loro di ritirarli su le cime di un 
Monte, che Cognato fi appella, e più- 
volgarmente nominato dappoi Serfacogna- 
ta : dov’ eretta una povera cella mal com- 
porta di legno , prefero unitamente per 
qualche tempo ad abitarla, e fantamen- 
te occupati in virtuofi efercizj , finché 
Giovanni richiefta da^Guglfelmo e licen- 
za e benedizione con veri fogni di reli- 
giosa, ubbidienza*; da lui fi divife per e- 
fèguire il comando divino: e ripigliando 
* u 
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il cammino verfo Bari , pervenne alla fi- 
ne fui Monte Gargano : dove poi con 
celefti oracoli edificato Monaftero e Chie- . 
fa in onor della gran Madre di Dio fiot- 
to il titolo di Santa Maria a Pulfano , 
mori qual ville non men chiaro per fian- 
tita , che illuftr’ e celebre per numerofi 
prodigi • 

Guglielmo intanto rimafto fiolo, ma 
fiempre intrepido fui Monte Cognato , 
non volle neppure a momenti moderare 
giammai 1’ afipro tenore di .quella vita , 
menata finora con tariti Penti : e fie mu- 
tò luogo , non mutò penfiero di vivere 
in tutt i tempi con fortezza invincibile 
-o tra pene le più rigorofe a mortifica^ . 
•zion della carne, o tra le più alte con- 
templazioni afiervor dello fpirito: e bra- 
mofio fiolamente di piacere a Dio , cer- 
cava con umile induftria di renderli alle 
Genti ficonoficiuto ed occulto . Ma- tanti 
raggi di eroiche virtù non perniile la. 
Provvidenza divina , che ftdlfiero lungo 
tempo naficofti tra 1* ombre di que’diferti . 

Un nobil Signore della Città vici- 
ila, che ricchi poderi e ville da ind’ in- 
torno 
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torno polledeva , nelle flagioni opportu- 
ne vi fi portava alle volte a divertimen- 
to di caccia . Un giorno accadde , che 
{correndo a tal fine quelle folte bofca- 
glie da più altri accompagnato , alcuni 
di coftoro più oltre avanzandoli per l’er- 
to monte , giunfero a calo colà , dove il 
Santo vedeafi tutto rapito a se Hello in 
atto di profonda orazione . A tal vedu- 
ta fovrapprefi da maraviglia, un di loro 
il più ardito facendoli da preflo con fe- 
roce fembiante , altieramente gli dille : 
Chi fei tu ? e donde mai quà vernili ? 
A quel che parmi, non farai certamen- 
te che fegreta fpia di quelle parti . Ap- 
punto tal fono , qual mi dici , o Fratel- 
lo , rifpofe Guglielmo con ifchiettezza di 
cuore , e ferenità di volto . E tale egli 
varamente fi era ; . poiché fpiando andava 
dove potelfe fondar Monaftero a fefvigio 
di Dio. Ma quegli allora d’empio furò* 
re accendendoli, con un’ arma in alla a 
quell’ufo antico, e con tal violenza gli 
diè fui capo, che la celata di ferro, di 
cui fempre andava , come già fi dille , 
coverto il Santo, non refiflendo al fiero 

col- 
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colpo, in più pezzi retto rotta edivifai 
i quali penetratili fin’ entro alla cute , 
tutta fi vide afpramente ferita ; tantoché 
da quelle piaghe grondando in abbondan- 
za il vivo fangue , afperfe il volto e la 
velie infino a’ piedi. Non volle la Divi- 
na Giuttizia, che rimanelfe l’iniquo del 
fuo delitto impunito; difponendo che fof- 
fe fubitamcnte invafato da quel demonio 
ittelfo, che a tal’ empietà incitato l’ave- 
va : e lo prefe sì orribilmente a tormen- 
tare , che fpaventati i compagni dovette- 
ro alla fine con iftrette funi ligarlo , a 
condurlo in quel modo dinanzi al lor 
Signore ; che atterrito ancor’ etto allo Ara- 
no cafo fedelmente narratoli ; ben giudi- 
cò, che fotte giufta vendetta dell’ altifll- 
mo Dio, e che Guglielmo elfer doveva 
un gran Santo romito tra que’ bofchi rac- 
Jthiufo . Rifol vette per tanto di portarli 
colà con tutti gli altri affin d’impetrare 
unitamente con umili prieghi per quel 
miferabil percolfore e perdono al fuo fal- 
lo, e pietade al fuo male. 

Giunti che furono còn gran pena 
..ed orrore del fremente invafato , così 

dif- 
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diflero al Santo proftrati tutti umilmen- 
$e a tejra . Eccoci a piedi tuoi o gran 
Servo di Dio onnipotente. Deh non ifi 
degnare quantunque indegne le noftre 
fuppliche , che a cuor di voto ti porgia- 
mo per quello mal venturato , che afflit- , 
to ravvedi si miferamente dal maligno 
fpirito . Merita, è . vero, il fuo enorme 
errore la vendetta di Dio giullamente 
sdegnato per lo tanto ardire di grave- 
mente oltraggiarti . .Ma tu legnate bea 
fei del' pietofilTimo Redentore , che tra- 
fitto in croce, pregò l’ Eterno Padre per 
e 1 *. fteffi Tuoi crocififlori , muoviti ancor 
a pietà di chi pur anche ti offefe ; . ac- 
ciocché lìccome per le Tue colpe fu da 
Dio a tuo riguardo punito T cosi per le 
tue orazioni fi vegga eziandio liberato . 
Iddio vi perdoni o Fratelli, (ripigliò Gu- 
glielmo umiliato e confalo) che voglia- 
te si altamente giudicare di me milèra- 
bile . Aliai peggiore, di Uom che viva 
fon peccatore anch’ io : nè mi conofco 
meritevole e: degno, ohe di fimili ingiu- 
rie , come a me ben dovute , prenda ven- 
detta la Giuftizia Divina . Ad altri er- 
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rori di quello infelice attribuir potrete 
la prefente difavventura . Ma quanto più 
refifteva Guglielmo colla fua profonda 
umiltà , vieppiù coloro con alta fiducia 
le preghiere aggiungevano; talmentechè 
vedendo il Santo la coflanza di lor fe- 
de, e vinto dalla carità di cui Jémpre 
ardeva , foggiunfe loro , che lafciato ivi 
folamente quel mifero , luogo gli deffe- 
ro da fupplicare la bontà del Signore . 
E ritirati che furono in difparte , fi die- 
de tutto raccolto ed umile a fervorofa 
orazione : la quale non appena finita, 
che coftretto l’ empio fpirito da virtù fu- 
periore , pure ebbe fuo mal grado final- 
mente a lafciarlo : e cosi libero c fciolto 
fu dal Servo di Dio reftituito al fuo di- 
voto Signore, che riflettendo su la gra- 
zia sì prettamente ottenuta, con ammi- 
razione e timore fe gli butta di bel nuo- 
vo a piedi : e caldamente alla di lui fan- 
tita raccomandandoli , fi offerfe alla fine 
con fentimenti di affetto, che fe mai a 
piacere gli foffe di fabbricare in quelle 
parti una Chiefa, avrebbe ben egli fom- 
winiftrato il tutto > ubbidiente e difpo- 
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fto a’ fuoi voleri . Cosi licenziandoli co 
fuoi feguaci, fecero unitamente alla Cit- 
tà ritorno, confolati e paghi della bon- 
tà conofciuta di un sì gran Santo. 

Non potè 1’ accaduto fatto non di* 
vulgarfi per que’ contorni con infoi ito ftu- 
pore ; lìcchè rendutolì a tutti palefe e 
•noto, moveva la pietà di que Fedeli a, 
rifpettar con olfequio la fan tira di Gu- 
glielmo: da cui per tanto li portavano 
giornalmente a Ichiera di ogni fedo e 
condizione, per vedere e venerare in quel- 
le felve un penitente Eremita a Dio sì 
caro e diletto. Più frequente di ciafcun 
altro vi andava con divoto ardente zelo 
un tal Conte nominato Ruberto , e fe- 
condochè vogliono , Padre di Ruggieri 
Conte di Tricarico. Godeva egli di con- 
verfar col Santo : ed ammirava ne’ fuoi 
difcorfi i documenti più fani di un fo- 
vraumano fapere; tantoché Uam non era 
de’ convicini paefi , che facendo da lui ri- 
corfo , non fi partilfe pienamente appa-. 
gato dellà carità dei fuo fpirito, dall’af- 
letto alle divine cofe, e de’ fuoi venera- 
. bili cofturoi . Quando alia fine colla mu- 
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nificenza sì pia di que’ Signori, coll’aju* 
to de tanti che vi accorrevano, e coli* 
autorità del Vefcovo Diocefano prefe a 
fondare in quel luogo e Monaftero e Chie- 
fa in onor della gran Reina de Gieli * 
che fervita in efem piare oflervanza da 
un gran numero de’ Tuoi Monaci , fu in- 
di a ;poco arricchita dalla divozion del- 
le Genti e di varj poderi , e di molti 
valfallaggi , e di altre Chiefe anneiìe , 
come di S. Maria dell’Oliva, di S.Mar- 
gherita, di S.Elena, di S. Icohio, e quel- 
le degli Angioli , e de’ Defonti , tutte fi- ' 
tuate in Territorio di' Tricaricò , e di 
Albano . 

Ed in Albano appunto a que’ tem- 
pi abitava un tal Maeifro di gramatica, 
il qual di fe fteflo sì 'altamente prefu* 
meva , che gonfio di mondana gloria ri- 
putava non effervi chi nelle fdenze agr 
guagliar lo poteffe . Or fentendo coftui 
lodata e celebre il nome di Guglielmo , 
e tuttavia acclamato con fegni di fpe- 
cial rifpetto e di olfequiofa venerazione, 
fi lafciò tant’ oltre trafporrare da invi- 
dioia fuperbia , che cercava con isfacci.i- 

ta 
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> ta libertà, non fola mente di renderlo di- 
{pregevole al popol tutto, ma di porlo 
in ifcrcdito col mentovato Conte .Ru- 
berto > tacciando il Santo qu^l uomo 
dappoco e vile : e che noA intefo di let- 
tere , non fapea neppur che dirli ; non 
meritevol perciò di quell’ alto concetto 
che di lui tenevano ^ nè di quell' aura 
'popolare che acquiftata fi aveva: e tan- 
to finalmente vantava!!* di far palefe a 
ciafcuno ; quando che feco abboccato fi 
folle. > 

Non lungo tempo trafcorfe , che 
fatto li venne d’ incontrarfi alla prefenza 
del Conte , da cui fi portava Guglielmo 
col Tuo Compagno per afiàri della fua 
Chiefa : nè tampoco tardò 1* altiero Pe- 
dante , come già ficuro del propio van- 
to , di provocarlo a varj ragionamenti ; 
variamente fra lor deputando , al’ uno 
con arroganza di uman fapere , 1’ altro 
con umiltà di celefte dottrina. Ma non 
evvi fapienza che refifter polfa allo fpi- 
rito di Dio , che parlava nel Santo ; per- 
lochè vinto e confufo dovette in fine 
di là partirli con vergogna e rofiore il 
4 mal- 
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maldicente Maeftro : che di sdegno fre- 
mendo , e da perverfe voglie incitato 3. 
vendicarfi , co’ Tuoi parenti ed amici as- 
falta l’ innocente Eremita , allorché facea 
ritorno al fuo Monaflero : e tra mille in- 
giurie ed affronti gravemente percoten- 
dolo (lenza nè anche perdonare al Com- 
pagno ) gli lafciò malmenati ; foddisfatto 
e pago della rapportata vendetta . Il . 
Compagno però, ch’era dai fecole- poco 
prima paffato alla Religione, riferendoli 
al patito ftrazio, tornar volea dal Con- 
te ; perchè deffe a colpevoli il dovuto 
galtigo . L’ ammoni Guglielmo : ed ani- 
mandolo ad un invitta pazienza , cosi 
poi li foggiunfe . Rifletti o figlio a chi 
nel Mondo tien ricchezze e tefori. Quan- 
to a cuore gli tengono , perchè li fon 
cari? con quanta curagli afeondano, per- 
chè non fi fappiano? con quanta induftria 
li cuftodifcono , perchè non fi perdano ? 
Lenoftre ricchezze, i noftri tefori, la 
gloria noftra fon T ingiurie, gli affronti, 
i flagelli , che per amor di Gesù fop- 
portiamo talora . A che dunque volerli 
tu palefare, e per isfogo di vii paffionc 
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miferamente perderli? e non piuttofto a 
tuo vantaggio tenerli celati e cari con 
umil fofferenza, che tanto piace a Dio? 
Torna o figlio in te fteffo col pentimen- 
to de’ concepiti penfieri: ama la tolleran- 
za de’ malinconia : e 1’ efempio del Re-y* 
dentore , che tanto per noi fofferfè , liaj : 
per T avvenire 1’ unica norma de’ tuoi co* ^ 
Il umi . Piaceva a Dio si bella virtù del 
Tuo Servo offefo: ma non li piacque di 
lafciare impunita l’ iniquità dell’ Offenfo- 
re ; poiché indi a poco fe gli marcirono 
in tal modo le gambe , che de’ Tuoi più 
(cretti Congionti nè tampoco vi era chi 
approdi mar fe gli voleffe per lo fetor pe- 
ftilente che tramandavano : e cosi tra- 
lcorfi due anni tra patimenti acerbi , mo- 
ri l’infelice fotto il gaftigo della divina 
giuffizia . 

Al poco riguardo che portato gli 
aveva il miferabil Pedante , fia pregio 
della fantita di Guglielmo il contrapporli 
quel profondo rifpetto , eh’ egli rifeuote- 
va fin dalle fiere più felvagge. Nel tem- 
po ifteffo che fui Monte Cognato dimo- 
rava il Santo , piantato vi aveva a co- 

. imm * 
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mun riftoro un piGcòio orticello Mi 
tuttoché coltivato più volte, non di ra- 
do avveniva il ritrovarlo manometto e 
guitto . Quando un giorno lì avvide di 
1 un ingordo Cignale, die da quelle felve 
••ufcito, potto li era. a danneggiarlo, qua- 
lche invidiofo dell’altrui fatiche. Allora 
• il Santo altamente gridando : E dove fo- 
no, egli ditte, dove fonp dei mio orti- 
cello i difeafori e cuttodi? Mirabil colai- 
A quella voce ecco due lupi velocemen- 
te prefentarli: e fermati con infolita at- 
tenzione al fuo colpetto, quafi allettan- 
do ftavano, , che mai di loro ne voiette 
dtfporre; ed ordinato avendo, che fenzar 
offenderlo, fempìicemente fuor dell’orto 
il condticeffero ; con portentofa ubbidien- 
za fu’l tutto efeguito; nè piu mai fi vi- 
de in quell’orto il Cigffale. 

Ma fe tanto poteva la ftra prefen- 
za; altresì di lontano operava il fuo me- 
rito non minori ; le maraviglie. Sotto 
que’ tempi ancora Cola viveva un divo* 
to Cittadino-, il quale avendo fu a fi- 
gliuola lunatica, dovea con afpro ram- 
armi co Ipdfe volte -vederla a peri col 0 - 
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fo travaglio (Nanamente foggetta Ak- • ~ 1 
la line da pietà dimoiato l’amorofo Pa* 
die i e rivolto a Dio coti viva lede , lì 
diede umilmente a fupplicàrìo , che Tic- 
come non , celiava, di glorificare i fuoi 
fervi colf qperare c i prodigi di fua poten- •' 

2aj fi degnaìfe, altresì a, riguardo de me- * 
riti "del fuo diletto Guglielmo liberar la 
figliuola da sì lacrimevole fiato ; pronta- 
mente offerendoli in riconófcenza del be- 
nefizio , femprecfiè ottenuto l’avefle, di 
chiedere e veftire f abito fagro di fua Re- 
ligione in otTervanza monadica. Già fu- 
rono dalla bontà dell’ AUilfin\o efaudite 
le fue affettnofe preghiere } talmentechè 
Veggendola d’ allora iti poi libera e fana, 
fe "dal Santo ricorfo : e narrandoli 1* ac- 
caduto , gii richiefe con umile ifiànza , 
che tra fuoi 1* àggregafle in adempimen- 
to del fatto voto . Nondimeno Gugliel- 
mo, amante gelofo di fua umiltà, sin- 
f gegnò perfuaderio^- che non a meriti fuoi 
che apprefso Dio non aveva, ina si be- 
ta alla purità di fua fède afcriver dovef- 
fe la graz ia impetrata . Così poi conce* 

S Pendoli 1' abito > lo ricevè con amore ' 
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ed. ivi. Tantamente vifse con efemplari 
coftumi . 

Al Santo però parendo ormai* non 
iefser là lua affi. Amènza più nècefsària in 
quel Monaltéro , fornito già de’ religiofi 
Profefsori ^ che tuttavia fi avanzavano 
nella perfezion dello Spirito ; rifolvè di 
partire, perchè da.Diò chiamato a do- 
verlo ancor fetvire in altre parti, ed a 
vantaggio, di più. altre Genti, che ridar- , 
re doveva a perfetta vita evangelica . ' 
Colà dunque radunati i; Tuoi Monaci, 
palesò con tenerezza di affetto il giulto 
motivo, e 1 alto fine che l’obbligava a 
lafciarji ; e cotti tuito un Superiore e ca- . 
po, che abil fofse a ben governarli, gli • 
efortò con lungo ragionamento al di- 
fprezzo del mondo,, ed all’amore di Dio: 
e tutti in fine benedicendo fi parfi da 
loro , e da que’ luoglù della Bafiiicata . 




f 
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• S. Guglielmo nel Quieto .■ , . - / 

. .».* 1 . ' *. * • , 

Tace il Guleto nell’ antica fpaziola 
J Valle nominata di Confa , donde 
origine e nome .tragge' il fàmofo fiume 
che Ofanto fi appella , fra due Citta non 
lontane ,■ l’una detta di Nufco, e l’altra 
di S. Angiolo de’ Lombardi: e non men 
l’altra che i’una fite in provincia di Prin- 
cipato Ultra. In ampl^ piatpj-ra dall’un 
de’ lati eftendendofi a lungò la deforma 
Valle; rna folti bofdii dall’altra parte, 
e ferri liifime felve variamente la cingo*- 
no ; ficchè ricca .di piante , e di acque 
feconda fa di fe fiefia non orrida com- 
par fa . L’ abbondanza di guglie, o fieno 
goglie che fono fpecie di giunchi , e che 
d ? intorno colà vi germogliavano, le diè 
fin dagli antichi fecoli 1’ adattato nome 
dì Guleto, ovvero Gogliero. 

Quivi appunto pervenne il Santo ; 
e vi pervenne non fanz’ alto configlio di 
ohi ì tutto difpone ; poiché ivi defiinato 
gli avea e’ifuo ritiro ^in vita, e ’l fuo 
? ■ ‘f ri- 
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ripofo in morte . E fui penderò di fer-' 
marfi tra quelle bofcaglie difabitate,- gli 
venne a forte veduto un’Albero di que’ 
tanti e di non poca grandezza : che nel • 
fuo vado piede o per natura, o per ar- 
te elfendo tutto incavato e vuoto , ben 
capace rendevafi" di ricoverare un’ Uomo. 
Or di' quello invaghito il penitente Ere- 
mita, per fua danza Telefle; ma in tal 
maniera che facendovi una piccola por-< 
ticella, •potefle a fuo bell’agio darvi rase-* 
chiufo; innalzandovi altresì davanti una 
povera capannuola , che formata veniva 
a figura di coccetta’: nella cùi fommità 
piccioliffima ancora fcofgevafi un’apertu- 
ra , quanto fpffe baftevole a penetrarvi 
pochi raggi di Sole. Tal’ era di Gugliel- 
mo la folitaria cella, dove per lo fpazio 
quafichè. di un’anno volle abitare; fenza 
che mai celfaiTe dai rigorofo éfercizio 
delle fue penitenze , fra le quali tutto 
alforto in Dio, non converfava che con 
Dio , nè fentiva altro che Dio . 

Santamente trattanto fotto il ma* 
gìftero del Beato Alberto vivevano in 
Monte Vergine qyie’ Religiofi Romiti 

fra 









Digitìze<iby Google 



134 Vita dì S. Guglielmo 

fra li quali per bontà de’ coftumi fi .di» 
'ffingueva un tal Giovanni , che nato nel» 
la Citta di Nufco ,'e ricevuto colà dal 
Santo Padre tra Tuoi Difcepoli , sì alta-,, 
mente fi approfittò nello fpirìto ; che a 
riflelfo delle fue celefti virtù era comu» 
ne mente chiamato il Santo e per la 
fua continua ritiratezza detto l’Eremita. 

A coftui non ancor ' Sacerdote per fua 
umiltà irapòfe Alberto , che fi portalfe 
alla Xhiefa di S.Cefario nella R©c,ca di 
Sanfelice < come fi dilfe , e non molto 
lontana dai Quieto ; affin di fapere con 
:» diftinrè notize a qual termine mai ridot- 
ta folte rincominciata fabbrica, che tut- 
tavia fi profeguiva* Efeguì Giovanni il 
comftreffo incarico: ma nel ritorno fè 
penfiero per la vicinanza del luogo di 
vifitare il Santo Padre, di cui parimen- 
te poteffe poi ragguagliarne Alberto. Con 
tal defidériò giunte alla fua capanna fui 
tramontar del Sole : ove con dimoftran- 
za di affetto fu ricévuto , e teneramen- 
te abbracciato dai fuo caro Maefiro, che 
bfànjofo di aver contezza de’ fuoi Mona- 
ci di Monte Vergine , e dello fiato di 

quel 
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quel Monaflero, reftò con fuo\ piacere 
del tutto informato. Cos\ tra lor decor- 
rendo, fi avanzò talmente l’ora, che a 
Giovanni non fu permeilo di pattare più 
oltre : tanto Iddio permettendo ; perchè 
teftiìnonio egli fotte di quanto avvenne 
in quella notté* 

Si ritirarono adunque 1’ un dall’ al- 
tro feparato, Guglielmi nella più.fegre- 
ta parte di quel tugurio y di’ è quanto 
dire nella concavita dell’albero, ove rac- 
chiufo fi diede, fecondochè coftumava, a 
fervida # orazione e Giovanni nell’altra, 
che ancor vigilante fi efercitava nella re- 
cita de 5 Salmi. Quando àirimprovifo cir- 
ca la feconda vigilia della notte vide en- 
trare per lo fpiracolo* della capanna due 
bianchitimi augelli , ma cosi vaghi , e 
di tanta luce adorni , che dal di loro 
fplendore venivan ornai diflipate e vinte 
le 1 notturne tenebre* e volandoli con re- 
plicati giri intorno al capo buono fpazio 
di tempo, recavano a Giovanni un’alto 
ftupore ; il qual riflettendo alla mirabil 
vifione, fra fe fletto dicea : Certamente 
fotto tale apparenza Angioli di Dio ef- 
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fer ^dovranno quelli, che agli occhi miei 
. fe minano uccelli; giacché tanta luce da 
lor diffonde ; nè degli umani .afpetti a 
quell’ ora impropria e tarda concepifcon ; 
terrore . E molto più ne rimafe attoni- 
to, alior che poi entrati gli vide a pop- 
ta chiufa , dove in atto di orare perle- 
vera va il Santo# Cosi tra Tuoi * penfieri 
cqnfufo paisò vegghiàndo l’ intiera notte, 
avido di fapere che mai ciò fofse . All’ 
apparir del giorno in licenziandoli dal 
Santo per la fua dipartènza , fu da iui 
prevenuto con quelle gravi parole . Van- 
ne 'in pace o Fratello: e Tappi ohe quan- 
to hai- /tu- veduto in quella notte per di- 
vina bontà , non ti farli da ora innanzi 
mai più permeilo 'di vedere ... Atterrito 
maggiormente Giovanni , nè cuore più 
avendo di far dimanda o parola , ritor- 
nò donde venne in Monte Vergine; te- 
ilificando mai Tempre , che quella .'fiata * 
folle Angelica vifìone; e méntrechè vif- 
fe, non più vedute gli vennero firn ìli 
maraviglie ; ficcome con profetico lume 
predetto; gli aveva il Santo Padre : al 
quale però non quella fola, ma frequen- 
• ti 
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ti volte fi diedero a vedere con mi(le- 
riofe apparizioni gli Angioli Santi in quel 
-beato ritiro. Nè fia ciò di ftupore, fe’l 
Re medefimo di que’ Spiriti Angelici il 
degnava eziandio di apparirli , è mafll- 
inamente allora, quando ebbe a rivelar- 
li che tra quelle folitudini fondar dove- 
va un Monafiero , dedicato al fuo fan- 
tini ino Nome cosi dell’uno, che dell’al- 
tro feffo. 

Or fe tanto il favorivano gli Ab - 
tatori del Cielb, quegli ancor, -della teìr 
ra non poteano più lungo tempo non 
ammirare cola la fua celefte vita ; poiché 
cominciando da ind’ intorno a fpargere 
odore di fantitù , altresi cominciarono i 
popoli de’ convicini paefi a portarfi in 
quelle campagne , e tributare al merito 
del Santo atti di offequio, e di venera- 
zione , e larghe offerte di amore e di 
gratitudine Ed egli ricorde voi di ciò 
che ridato gli avea 1’ altiffimo Iddio , 
col foccorfo di coloro, e molto più colla 
di vota e ringoiar beneficenza del Sisno- 
re medefimo di quel vallo teni mento die 
principio alla . fabbrica del Monaficro e 

della 



t 



Digitized by Google 



Vita ti S. Guglielmo 

delja Chiefa , che intitolata la volle di 
$.Salvadore (benché detta dappoi di S.Gn* 
glielrao a .riguardò- del di lui fagro de- 
puto , che ivi pubblicamente fi venera) 
E s'i fattamente io volte edificato e di» 
vifo , che da una parte capace fofle di 
più. Mònaci , e dall’ altra di Religiofè 
Verginelle. Anzi fu tanta e sì fiupenda- 
la criftiana liberalità de’ divoti , che fra 
lo fpazio di pochi anni in appreflò a tal 
grandezza fi riduffe i^djfizio ; che come 
fi nota da pi il Scri ttori , e lo dimoftra- 
no ancorai fuoi antichi vefiigj, per lun- 
go giro eftendevafi quafiche di un mi- 
glio : e rendendolo parimente ragguarde- 
vole non meno i molti ftabili e feudi * 
che le numerofe Chiefe fituate in tutta 
la Puglia, ed in quelle Provincie di 
filicata, e di Principato Ultra, e Citra: 
le quali donate a que' tempi con tutt’ i 
loro averi e benefizi , furono applicate ed 
annette a quel Monaftero del Guitto . - 
Non ancora però vedeafi la fabbri- 
ca a perfetto termine ridotta , che molti 
in gran numerose di pobil lignaggio e 
di vario fiato , defiderofi di mon attica vi- 
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ta che n’ avea la fermezza di niente e 
la divozion dello fpirito, dava loro a- 
bito fagro di Religione ; efortandogli col- 
la voce e coll’ efempio a fattamente con- 
vivere in perfetta pffervanza . Furono al- 
lora tra fuoi primi difcepolt due Citta- 
dini di Nufco , l’uno che cbiamavafi A- 
mato, e l’altro Giovanni, (ma non già 
quel detto, detto l’Eremita, proietto piu 
antico in Monte Vergine, e menzionato 
di fopra ; febben di una Patria ìneden- 
ma). E ricevuti che fi videro cola nel 
Goleto , si maravigliofi progredì fecero 
nella via del Signore , che fublimau S 
perfezione Appoftolica , divennero poi 
unitamente due gran Santi per bontà di 
collume , due gran Pallori per dignità di 
grado, due gran Protettori per acclama, 
zion di popolos e venerati amendue, A- 
mato in Nufco S e Giovanni m Monte, 
marano , Scrittor parimente su la vita 
del Santo Padre : e tutti e due alla fine 
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lòtto Adriano IV. promoffi i quelle Chie- 
lè ,. che illuftri fi rendettero e col zelo- 
eli lor governo, e eolia virtù de’ lor mi- 
racoli , e col fagro culto de’ Idr depofitV 
Ma più nurperofe oltre modo r . furo- 
no le divote Donzelle , che infervorate 
eli fante affetto, e rifiutando con mafehi- 
le coftanza ì diletti del fenfo , e le lu« 
finghe del fecolo , vollero fotto povere 
lane confagrare al celefte Spofo il can- 
dido giglio- di lor Verginità, e vivere 
colà racchiufe fotto la difcìplina di Gu- 
glielmo; in tal maniera che non manca 
chi fcrive , che vivente il Santo Padre 
giugneffero fin’ anche al numero di 500. 
Ma certo è, che fempre ripieno fin ne’ 

t coli avvenire fi vide quel Chioftro* di 
gre Vergini e difendenti non poche 
di loro da chiare famiglie e nobili , e 
fpecialmente da quelle si rinomate e cof- 
picue di Morra, di Gefualdo, di Sanie- 
verino , dè’Caraccioli del Leone , de’Roffi, 
e di Loffredo; anteponendo con lodevo- 
le impegno T umiltà religiosa allo fpfen- 
» dorè del fangue, e la povertà idi Crifto 
alle grandezze del Calato. Reca in fatti 

ma* 
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maraviglia 1’ oflervare i’ auftero metodo 
di vita , £ui fi attennero con ifpiritual 
piacere le novelle Spofe di Gesù. Bàtte- 
rà femplicemente riferire T ordinario vit- 
to , che praticar foleano con inviolabii 
legge . Tre giorni della fettimana non fi. 
cibavano , che di poco pane , e di un 
qualche frutto. Negli altri poi, e nelle 
Domeniche ancora aggiugnevano al pane 
una fola vivanda o di erbe , o di legu- 
mi conditi fchiettamente con olio. Due 
lunghe e rigorofe quarefime oflervavano 
elettamente fra f anno . Durava f una 
dalla fetta di tutf i Santi fino al Natale 
del Bambino Redentore; e l’altra dalla 
fettuagejìma fino alla Pafqua di Refur 
razione : e in tutr e due il folo. pane e 
non' altro era tempre di continuo il lor 
riftoro i che anzi alcune di effe ancor dei 
pane fi attenevano , fidamente contente 
o de’Tempiici pomi, o di crudi legumi. 
Vino affatto non ufavano, e nè tampo- 
co fi permetteva in cafo d’ infermità : ed 
era delitto tra loro il fol nominaci for- 
te alcuna o di carne, o di latticini; tin- 
che taf qra unicamente la comune volcu- 
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&V1 cornuti defiderio * crocifigger la car- 
ne colle fue concupiicenze ^ morire al 
mondo , e vivere a Dio * E certamente 
unendo a tanto digiuno altre lor peni- 
tenze -, ed aflìdua orazióne cosi di gior- 
no che di notte, non poteano edere che 
fornite di robufto fpirito , e di coftumi 
innocenti* Qual maraviglia poi* che (ot- 
to un tal tnagiftero, e dirette in appref- 
fo da que’Religiofi di Fperimentatà per- 
fezione, diVéniflerò a tutto il Regno un 
raro 'eferfi pio di fantiù? Gos\ per lo fpa- 
zio di anni 300. videro divotàmehtó le 
Verginelle romite v Ma conte luògo in 
campagna, a pericoli efpofto per le tur- 
bolenze de’ tempi, è per le accadute* guer- 
re , fu poi da lóro abbandonato il Qu- 
ieto; ritenuto però fino all’ età prefente 
da’ foli Mortaci . 

Mentre ancora cola fi tratteneva il 
'Santo , gli fopravenne premurofó affare 
di portàrfi in Benevento; Qual ne folfe 
l’ urgente motivo che n’ ebbe allóra, non 
fi efprime dagli antichi Scrittori; E giun- 
to prelfo alle mura di quella Citta , fe 
•prevenire di fua venuta 1’ avvifo ad un 
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divoto Ortolano e molto Tuo amorevo- 
le, che r aveva altre volte benignamene 
te albergato* Teneva cohui una bambi- • 
na di òtto mefi, cfre in tatto cieca na- ‘ 
ta gli èra dall' utero materno . Or Ten- 
tenno la Madre, che ’l fervo di Dio do- 
vea la capitare > fi pofe sa nell’ alto a 
profpetto, ed anziófa e follecita nafpet- 
tava l’arrivo; è già vedendolo compari- 
re , con premeditato incontro Te gli fa 
davanti, è riponendo a’ fuoi piedi la sven- 
turata fanciulla: Prendetela o Padre, gli 
dille con viva fede; die non à me, ben 
vero a voi è nata quefta cieca bambina. 
E ciò ‘detto * fenz’ altro afpettare Veloce- 
mente fi allontana, ed in rimota ftanza 
fi nafeonde . Compaflìonando Guglielmo 
1’ amorófa Madre , fè raccorre dal Tuo 
Compagno la povera . creaturina : e riti- 
rati che furono su la cafa in difparte , 
la prende il Santo con tenerezza di af* 
fetto ; e poi con uitlil cuore di carità 
ripieno raccomandandola vivamente ai 
Signore, avvenne che com’egli, cosi la 
bambina in feno fi addormentafse ; fè 
pur vero Tonno dovrà dirfiilfuo, e noa, 



144 Vita di S. Guglielmo 

più torto come fcrivono altri, rapimene 
to dì orazione . Ma non molto andq , 
che deftatafi, la fanciulla, ed altamente 
gridando tutt’ atterrita e [paventata ( poi- 
ché nuove cofe vedea non vedute anco- 
ra) venne parimente a svegliare ii,Satì- 
to , che accorgendofi nella villa di lei 
perfettamente acquiftata, del celefte favo- 
re . la prefe ad / accarezzare ; a lento paf- 
fp menandola per dov’ ella parea che an- 
dar voleCse . Senti tutto e vide il fuo 
lGompagno, che oCservando ftava^ fe mai 
a divina clemenza illuminata l’avefsoa' 
riguardo del Santo ; e quandoché, del pro- 
digio A avvide , volle a lui .Aefso por- 
tarne Artatamente la notizia; dal quale 
però un rigorofo filenzio ordinato gli 
venne . Ma non cosi l’ attenta Madre , 
che accorfa alle voci della figliuola , e 
riconofcendo ad evidenza l’ accaduto mi- 
racolo , non potè rattenerA tutta colma 
di giubilo ( ancorché dal Santo pregata 
a tacere ) di non palefarlo con liete di- 
moftranze a Tuoi vicini e conofcenti; per- 
lochè rendutofi ad un tratto divolgato e 
4ioto 0 concorreva in gran , numero il di- 
voro 
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voto popolo a pie di Guglielmo, corau*» 
nemente additandolo ad alta voce : Ec- 
co il Santo, ecco il Santo: ed acclaman- 
dolo altresì la Gitta tutta non meno con 
fegni di fpecìài venerazione, che col pub- 
blico fuono delle campane ; finche poi 
crefcendo vieppiù, la divozione, gli con- 
cedettero que’ Cittadini col confenfo dell’ ' 
Arcivefcovo la Chiefa Parocchiale di Sr. >. 
Filippo c Giacomo ; dove introdotta la , 
fua Religione ,^vi -fi mantenne per mol- 
ti fecoli, * 

v • > W 1 ~ j*. . | , 

Da Benevento ritornò Guglielmo 
nel Guleto* Ed eflendo fiata a fuo rifiel- 
fo donata 'à quei Monaftero una Chiefa 
cola nella Puglia , e propriamente nell’ 
.antico Cartello di Binetta; egli fui pen- 
fiero di farvi .edificare un’abitazion con- 
venevole per que’ Religiofi che fervir la 
doveano , vi mandò per tal fine alcuni • 
de’ fuoi Monaci . Or mentre colf ajuto 
di quelle Genti s’innalzava la fabbrica;, 
a coloro che vi lavoravano venne ..un 
giorno a mancare il vino; come in fat- 
ti veggendofi che si poco rimafto nera, 
che ballar non potea, fu fpedito un fa- ’ . 
v ’ r K v ini- 
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• miglio a provederne altrove ; ma temen- 
doli all’ incontro della di lui dimora , che 
‘ non avelie troppo tardi a tornare : un 
di que’ Mònaci che la cura n’avea, em- 
piè di acqua un vale , e lo rip'ofe pref- 
fo a quello del vino ; fra fe Hello pen- 
ando , che fe veramente non giugadfe 
' a tempo , avrebbe al poco vino mefco- 
lara quell’ acqua per foddisfare in parte 
al di loro bilpgno , Sul tramontar del 
Sole , e tardando ancora . colui , già da 
tutti fu ’l vino con grande Manza richie- 
do . L’ afflitto Monaco allora , invocando 
divctàìnente il venerando nome del San- 
to Padre , ed a lui quantunque adente 
taccomandandofi ; fi accoda al vafe deir 
acqua : ed o mirabile Iddio i fi avvide , 
che convertita fi era miracolofamente in 
vino j tantoché al guftar che ne fecero^ 
e ben fapendo che tornato non era rin- 
viato giovane, prefero con maraviglia a 
dimandargli : donde a quell’ ora fi folle 
avuto si perfetto vino e piacevole ? Ed 
egli non rifpondea fe non che : ..Iddio 
T ha dato. È Dio veramente lo diè per 
i meriti dei c fuo gran Servo: a chi pre- 
ferì t e 
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fente o lontano diveniva sì agevole l’o- 
perar de’ prodigj; che potrebbe ben dirfo 
il Santo de’ miracoli, ficcoine era il mi- 
racolo de’ Santi. . < ^ v , ' 

^ Era già egli nel Quieto; e nella 
ftagione che fi mietono le biade , con al- 
quanti Tuoi Monaci li portò una volta 
ai vicino campo, che chiamavafi allora 
'la grotta delle mofche : dove 'affittendo 
alla raccolta di quelle vettovaglie , che 
a e vi avea per ufo del Monaide- 
ro, ^cco- che .ali improvtlo, nè il .sa co- 
me , dalle Ipiagge orientali apparve un 
gran fuoco accelo, che fcorrendb da per 
tutto con impeto, divorava lenza riparo 
le fruttuoiè indulirie di . quelle campa- 
gne. Ciò vedendo i fuoi dilcepoli , e fo- 
vralattì da un gran terrore alf evidente 
pericolo, diceano ai Padre loro sgomen- 
tati e timidi. Già con cjanno irreparabi- 
le 11 avanzano verfo noi le fiamme : e 
le noidre fatiche fi vedranno ancor effe 
^°8o etl:e voracità dell’incendio, che’l : . ,if 

tutto ltrugge e confuma-. Poveri noi, che 
faremo? (areni coldrcttialla fine gir rnen-'- I 
dicando per la penuria de viveri . No , 
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rifpofe Guglielmo , non vogliate attri- 
ta r vi con tanto acerbo rammarico. E cosi 
dicendo, .toltoli femplicem'èntc lo {caccia- 
re, lo diede- ad un di loro; imponendoli 
nello Hello tempo , che montato fui giu- 
mento , che menato aveano per quelle 
urgenze della raccolta, fpeditamente gi- 
raffe d’intorno tutto quel campo. Tanto 
efegui 1’ ubbidiente difcepolo : ed obbe- 
dienti altresi le voraci fiamme , non fo- 
lamente non ardirono di oltrepaflare i pre- 
icritti confini, ma con divina virtù fi vi- 
dero lubitamente ellinte, come fé smor- 
zate già folfero da impetuofe abbondan- 
ti piogge . , 

Solea parimente il .Santo* per affari 
e bifogni di quel fuo Monaftero portarfi 
talvolta in Salpi Citta della Puglia, eh’ 
era 1’ antica rinomata Salapia domatrice 
del fiero Annibaie, al prefente però tut- 
ta diftrutta. Era quivi uq divoto di no- 
me Giordano, e cosi affezionato del San- 
to, che qualora di’ lk palfa va, il ricevea 
cortefemente in fua cala con quanti feco 
vi andaflero . Andatovi tra gli altri un 
morno, fi raccordò la di lui moglie chia- 
mata 
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mata Delizia, di una povera giovane s\ 
fieramente da mal caduco afflitta^ ch’era 
di orrore finanche a Congionti , non che 
a vicini e qpnofcéntì . Pensò dunque la » 
pietofa. donna di riferb'are quell’ acqua, 
di cui Guglielmo all’ ora di pranzo (ì la- 
vava le mani , e darla a bere all’inferma 
lunatica su la fperànza , che per i me- 
riti del Santo fi avelfe felicemente a ri- 
fiutare. Non fu vano il penìi ero; poiché 
partitofi finalmente Guglielmo-^ e bevu- 
ta quell’ acqua dall’ accennata donzella ; 
.fi conobbe in quell’ idante talmente gua- 
rita , che ne’iu mentre viffe perfetta- 
mcme libera. " ' 7 - 

• V Più dupendo fu creduto il miraco* 
lo i che avvenne in Altamura : dove a 
richieda di que’ Cittadini , che ancor effi 
veneravano il Santo con didime manie- 
re, edificato vi aveva un Monadero colf 
occafione di un * gran territorio , che do- 
nato gli venne dal pio Barone di quella^ 
Terra. Vi andava Guglielmo, e non po- 
co alle volte vi fi tratteneva per dar ripa- 
ro a’ bifogni, che vi accadevano, E ran0 
. allori in quel terreno alcuni pochi fe- 

mi* 




I 



152 Vita di S.Qu&lielmo 

' * ' Tv. * ' " 

-la notizia il Santo , o perchè chiamato 
con particolare .av'vifo, 0 per affari e bi? 
fogni de’fuof Nlonailerj, fi portò accom- 
pagnato da due difcepoli dirittamente dal 
Rd", che accogliendolo con generofo af- 
fetto , volle che in Separate fianze uni» 
tamente abitafle. .^ v ^ " 

L’ affabilta Reale , ,xon cui veniva 
il Santo di continuo trattato, gli porge- 
va motivo di raccordar non rare volte 
a Ruggieri l’obbligo firmo e grande di 
crifiianameme vivere , e di riconofcere 
dalla divina Bontà la grandezza di quell’ 
alto foglio ,, cui tra tante vicende efalta- 
to f avea . lj : efortava all’ acquifto delle 
virtù morali , e maffimamente a preferi- 
ver con maturo configgo , e fenza uma- 
no rifpetto fante leggi d’incorrotta giu- 
fiizia ; talmente che giorno non v’ era , 
che a ragionar non gli avefle di ciò che 
appartiene all’eterna falutef e con tanto 
zelo e fervore adempiva I’ Appoftolico 
impiego, che ammirati ne refiavano non - 
fellamente il mai fuoi Baroni e No- 
bili , gli animi, de’ quali non lafciava di 
parimente pafeere colla parola di Dio, e 
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con falutari ricordi . Erano i Tuoi difcorft 
di carità ripieni, femplici ma gravi, fa- 
miliari ma efficaci , che penetrando i cuo- 
ri , gli rendevano con faciltà perfuafi e 
dell’odio a’vizj, e deir amore alla peni- 
tenza; parendo che l’Altiffimo avelfe in 
lui deportati tutt’ i doni di fua fcienza. 
divina : perloche nella Cappella Reale , 
dov’ egli poi predicar coftumava , non 
mancavano que’ Signori e di affifterli con 
piacere, e di afcoltarlo con profitto. Gli 
affitte va fra gli altri 1’ Ammiraglio del 
medefimo Re, perfonaggio di molta fti* 
ma , e nominato Giorgio Antiocheno : 
ma con tanta umiltà e divozione, che 
rapito a que’ divini.fentimenti, fembrava 
che viver non fapeffe fenza. la di lui com- 
pagnia t tal’ era l’avidità di fpirito, con v ' 
cui bramava Tempre più di fentirlo : e 
venerandolo con profondo rifpetto , or 
Santo lo chiamava , or Profeta da Dio 
mandato, ed or’Apoftolo di quelle Genti. 

Attento adunque alla gloria di Dig 
• ed alla falute de’ proffimi continuava Gu- 
glielmo con libertà evangelica le Tue frut* . 

. tuofe predicazioni : che accompagnate 

dall’ 
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ria notizia il Santo , 0 perchè chiamato 
con particolare avvilo, 0 per affari e bi? 
••fogni de’fuoi Monaderj, fi portò accom- 
pagnato da due difcepoli dirittamente dal 
R£ , che accogliendolo con generofo af- 
fetto , volle che in 'feparate danze uni- 
tamente abitafle. 

L’ afiabilta Reale , con cui veniva 
il Santo di continuo trattato, gli porge- 
va motivo di raccordar non rare volte 
a Ruggieri' l’obbligo duetto e grande di 
criftianamettte vivere , e di riconofcere 
dalla divina Bontà la grandezza, di quell’ 
alto foglio,, cui tra tante vicende efalta- 
to T avea . L’ eforta.va all’ acquido delle 
virtù morali , e m affi ma mente a preferi- 
ver con maturo configgo > e fenza uma- 
no rifpetto fante leggi d’incorrotta giu- 
'dizia ; talmente che giorno non v’ era , 
che a ragionar non gLi avede di ciò che 
appartiene- all’ eterna falute;' e con tanto 
zelo e fervore adempiva Y Appodolico 
impiego, che ammirati ne redavano non 
iòlamente il Rp, mai fuoi Baroni e No- 
bili, gli animi de’ quali non lafciava di 
.parimente pafeere colla parola di Dio, e 
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con falutari ricordi. Erano i fuoì difcorft 
di canta ripieni, femplici ma gravi, fa- 
miliari ma efficaci , che penetrando i cuo- 
ri , gli rendevano con facilta perfuafi e 
deli’ odio a vizj , e dell’ amore alla peni- 
tenza; parendo che i’Altiffimo aveffe in 
lui deportati, tutt’ i doni di fua feienza 
divina : pérloche nella Cappella Reale , 
dov’ egli poi predicar coftumava , non 
mancavano que’ Signori e di affifterli con 
piacere, e di afcol tarlo con profitto. Gli 
affitte va fra gli altri 1* Ammiraglio del 
medefimo Re, perfonaggio di molta tti» 
ma , e nominato Giorgio Antiocheno ; 
ma con tanta umiltà e divozione , che- 
rapito a que’ divini. fentimenti, fembravgr 
che viver non fapefle lenza, la di lui com- 
pagnia : tal’ era l’avidità di fpirito, con 
cui bramava femore più di fendilo : e 
venerandolo con r profondo rifpetto , or 
Santo lo chiamava , or Profeta da Dio 
mandato, ed or’Apoftolo di quelle Genti. 

Attento adunque alla gloria di Dig 
ed alla falute de’proffimi continuava Gu- 
glielmo con libertà evangelica le fue frut;^ 
tuofe predicazioni : che accompagnata 

dall’ 
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dall’ efemplarità de’ Tuoi coflumi e dal 
rigore dell? Tue penitenze, riduceano fe- 
licemente -quell’ Ànime dalle lufinghe del 
fenfo, e del Mondo a dettami della ra- 
gione e della fede. Ma de’ tali e sì van- 
taggiofi progreffi invidiofo oramai l’em- 
pio fpirito d’inferno, cercò d’ impedirgli 
con falfità di credenza, e con aftuzie d’ 
inganno. Non è dovere (dicevano alcu- 
ni , che fovraffàtti da rea pafiione foffe- 
rir non potevano ì Ipeffì rimproveri de’ 
lor difetti ) Non è dovere l’appagarli con 
credula femplicità? .della fola apparenza 
delle eofe . Anche tra fiori fi nafconde il 
veleno: e fpeflb accade, che un’ infolita 
bontà fia effetto dì urna occulta ìppocri- 
fia . Or chi sa , che quello Romito non 
finga fantità di collume o per ambizio- 
ne di propria ftima * o per fine di pri- 
vato interefle ? A. tanto e piu dire fi avan- 
zavano coloro : e fra. effì lo fteflo Re ne 
viveva in fofpetto ; in. tal maniera che 
moftrava piuttoflo dì crederlo come un 
affettato ippocrìta* che vero fervo di Dio. 
Con quelle e con altre fintili luggellioni 
tentava il comune nemico di ofcurare lo 

fplen- 
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fplendor di Tua fama , e di porlo final- 
mente itrifcredito. E pure poco farebbe 
ciò flato, fe di un’arte la più maligna, 
e di un mezzo il più. potente non fi fof* 
fe nuovamente avvaiuto. 

Giovane donna e di vivace fpirito 
abitava in Bari , che fchiava de’ lafcivi 
affetti fatea' di fue naturali bellezze in- 
fame abufo . Ifligata cortei ad abbatter 
la coftanza di Guglielmo , facilmente fi 
accinfe all’ indegna imprefa; ed avvezza 
con lufinghieri artifizj a fuperare ogni ri- 
trofo cuore, vanto fi dava di rapportar- 
ne la vergognofa vittoria * Or mentre 
che’l Santo gredicato avendo con fervo- 
rofo zelo , ritirato fi era nelle fue dan- 
ze ; fu ella con premeditato ftratagem- 
ma introdotta alla prefenza del Re ; e 
fcahra al pari che bella, efpofe con di- 
finvolte maniere il fine di fua venuta ; 
offerendoli coraggìofa e difpofta (feperò 
a grado gli era) dì farli tra poco tempo 
ccmofcere, quanto fi forte fimulata e fa l- 
la la fantitS dell’Eremita; che anzi nel- 
la notte vegnente , feco ancora giacendo, 
indotto l’avrebbe a piaceri di fenfo. Al 

pron- 



. v.ià 



i $6 Vita “m S. Guglielmo 

' ’ % W »•.. * f ,• k i 

pronto ardire della sfacciata femmina for- 
ridendo Ruggieri , pur finalmente s > in- 
dufle a rifponderìe, che quante voite efe- 
guito l’aveffe, con larghilfinii doni li of- 
ferì va aneli’ egli di rimunerarla ; accioc- 
ché F Ammiraglio;, che qual Profeta lo 
venera , rimanga nel formato concetto 
difin gan nato e confu fo . 

Allegra - pertanto 1’ impudica Don- 
zella non perdè tempo di porre in ope- 
ra il perverfo difegno. A quell’ora me- 
defima volle .fenz’ altro indugio portarli 
leggiadramente dal Santo : alla cui pre- 
fenza coprendo col rolfore del volto la 
malignità del cuore, confonde tutta in- 
gegnpfa ed accorta co’ fofpiri le parole, 
co’ forrifi gir sguardi ,- col contegno le 
lufinghe ! e finalmente impiegando ogn 5 
induflria per allettarlo, fi svela e fi di- 
chiara, e cosi gli dice;, E perchè o Si- 
gnore di te fleffo nemico menare i gior- 
ni tuoi cotanto trilli ed afflitti ? Sotto 
rigidi patimenti permettere che innanzi 
tempo marcifca il fiore più bello di tua 
verd’ etade? ’f’empo fi che farebbe di go- 
dere oramai la tua florida giovanezza in 

dolce 
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dolce ripofo che riftori, e tra piaceri che 
allettino . Prefa del tuo tenero amore 
amante giovane fon’ io , che pietà fen- 
tendo del tuo tanto patire , a tuoi vo- 
leri mi fottopongo; perchè di me, qua- 
lora ti piaccia,. tu poffa difporre ad ogni 
tuo godimento . Senza pattare tant’ ol- 
tre , già Guglielmo al primo afcoltarla 
corìiprefo avea da principio di rea fem- 
mina l’ infernal linguaggio . Ma da Dio 
illuminato , prevedendo il bene che da 
quel male provenir doveva , f accolfe con 
fereno Sembiante , e fastamente ftmulan^ 
do cosi le rifpofe . Gràdifco o Donna il 
voftro si gentile affetto : di cui avva- 
lendomi, non isdegno le voftre ♦offerte a 
qualunque ora, che più aggradevol vi 
fia . Verrò dunque. in quella notte, fog- 
giunfe la malvaggia . Venite pure, re- 
plicò Guglielmo , con felice augurio ; 
che io anziofo vi attendo . 

« , Soddisfatta e contenta altro non vol- 
le la maligna .ingannatrice : e licenzia-, 
tafi cortefemente dal Santo , ritorna in 
quell’ iftante « dal Re, preffo cui ritrova- 
vafì eziandio i’A ammiraglio: e baldanzo- 
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minati, che da Ini fpeflò veduti, fi tro- -> 
varono un di si maltrattati e guafli ; che 
fperanza non v’appariva di ricuperarli a 
dovere. Se ne 'dolfe. pertanto col Gover- 
nadore medefimo di Altarnura ; il qual 
prefe a dirli , che fe fatto li veniva di 
fcovrire i colpevoli , gli avrebbe con giu- 
stìzia puniti . Ritornato nuovamente al 
campo , e ritrovatavi per divino volere 
gran quantità di animali fèlvaggì; a que- 
lli appunto comandò , che in nome di 
Dio leco veniflèro: ed elfi obbedienti ed 
uniti -lo feguitafono fin dove li menò di- 
nanzi al Governadore, a chi finalmente 
ditte: Ecco o Signore que'difcortefifche 
danneggiavano i miei lèminati. A villa 
si rara e llrana può confiderai^ lo llu- • 

, pore comune : tutti ammirando nel San- 
to Padre i mirabili effetti della divina 
. Onnipotenza y che render fàpea si man- 
* freta e dimellica la fierezza ifleflà. Poi 
v non appena da luì licenziati ; che ripi- 
gliando il naturale iflinto*, tutti in un 
f tempo dì là disgombrarono » E quindi ftt ' 
prefo il motivo' dì chiamar quella Chie- 
da già dedicata alla Vergine, Santa Ma- 
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ria della Mena; appunto perchè menati 
avea Guglielmo con sV aita maraviglia 
que’ feroci animali. 

Portentofo nondimeno fovra tutti fi 
fiima l’altro prodigio, che fi dovrà Sog- 
giungere; in guifa tale che come più de- 
cantato e celebre, par che ancord nelìg- 
ga più diftinta l’ammirazion de' Fedeli, 
Di che nel feguente Capitolo. 

C A P O X. 

v ’ • 

S. Guglielmo in Bari . 

V d ^ f ^ ,* f . - V % 

R Uggierì Normanno primo Re di 
Napoli , conquifiata felicemente la 
Puglia colle fue^rme vittoriofe, fi trat- 
teneva a quel tempo nella Cittù di Ba- 
ri ; e Temendo ancor’ egli lo firepitofo 
grido di Santità, e’1 venerabil nome di 
Guglielmo, moftrò penfiero di conofcer- 
lo, e defiderìo dì feco abboccarfi ; fe be- 
ne da alcuni fi feriva, che anche prima 
conofciuto favelle non meno in Avelli- 
no , che nelle pertinenze di Benevento. 
Comunque ciò fia,- certo è che avutane 
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4a notizia il . Santo , o perchè chiamato 
con particolare avvifo, o per affari e bi* 

; fogni de’fuoi Monaflerj, fi portò accom- 
pagnato da due difcepoli dirittamente dal 
Rtf , 'che accogliendolo con generato ai- 
fetto , volle che in Separate danze uni- 
tamente abitaffe. 

L’ aftabilta Reale , con cui veniva 
il Santo di continuo trattato, gli porge- 
va motivo di raccordar non rare volte 
a Ruggieri l’obbligo tetto e grande di 
criftianamentc vivere , e di riconofcere 
dalla divina Bontà la grandezza di quell’ 
alto foglio cui tra tante vicende efalta- 
to f avea . efortava all’ acquifto delle 
virtù morali , e mafli ma mente a prefcri- 
ver con maturo configgo , e fenza uma- 
no rifpetto fante leggi d’incorrotta giu- 
* flizia ; talmente che giorno non v’ era , 
che a ragionar non gli avelie di ciò che 
appartiene all’eterna falutef e con tanto 
zelo e fervore adempiva I’ Appoftolico 
impiego, che ammirati ne recavano non 
fedamente il R^, mai fuoi Baroni e No- 
bili, gli animi de’ quali non lafciava di 
parimente pafcere colia parola di Dio, e 
• con 
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con falutari ricordi . Erano i Tuoi difcorft 
di carità ripieni, femplici ma gravi, fa- 
miliari ma efficaci , che penetrando i cuo- 
ri , gli rendevano con facilta perfuafi e 
dell’ odio a vizj, e dell’amore alla peni- 
tenza; parendo che rAltiffimo aveffe in 
lui depofitati tutt’ i doni di fua fcienza, 
divina : perloche nella Cappella Reale , 
dov’ egli poi predicar coftumava , non 
mancavano que’ Signori e di aflifterli con 
piacere, e di afcol tarlo con profitto. Gli 
afflile va fra gli altri 1’ Ammiraglio del 
medefimo Re, perfonaggio di molta fri- 
ma , e nominato Giorgio Antiocheno 
ma con tanta umiltà e divozione , che 
rapito a que divini, fentimenti, fembrava 
che viver non fapeffe fenza la di lui com- 
pagnia ; tal’ era Pavidità di fpirito, con 
cui bramava Tempre più di Tenàrio : e 
venerandolo con profondo rifpetto , or 
Santo lo chiamava , or Profeta da Dio 
mandato , ed or’Apoftolo di quelle Genti. 

Attento adunque alla gloria di Dio 
ed alla falute de profrìmi continuava Gu- 
glielmo con libertà evangelica le fue frut> 
tuofe predicazioni : che accompagnata 
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dall’ efemplarità de’ Tuoi coflumi , e dal 
rigore delle Tue penitenze, riduceano fe- 
licemente -quell’ Anime dalle lufinghe del 
fenfo, e del Mondo a dettami della ra- 
gione e della fede. Ma de’ tali e sì van- 
taggioli progreffi invidiofo oramai l’em- 
pio fpirito d’inferno, cercò d’ impedirgli 
con falfità di credenza, e con a/luzie d’ 
inganno. Non è dovere (dicevano alcu- 
ni , che fovraffàtti da rea paffione foffe- 
rir non potevano ì /pelli rimproveri de’ 
lor difetti) Non è dovere ì’appagarfi con 
credula femplicità della fola apparenza 
delle cofe . Anche tra fiori fi nafconde il 
veleno: e fpeflo accade, che un’ infolita 
' bontà ha effetto di una occulta ippocri- 
fia , Or chi sa , che quello Romito non 
finga fantità di coftume o per ambizio- 
ne di propria /lima , o per fine di pri- 
vato interefle ? A. tanto e più dire fi avan- 
zavano coloro: e fra. efii lo fleflb Re ne 
viveva in fofpetto j in tal maniera che 
moffrava piuttoflo, dì crederlo come un r 
affettato ippocrìta, che vero fervo di Dio. 
Con quelle e con altre fìmili fuggeflioni 
/tentava il comune nemico di o/curare lo 

fplen- 
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fplendor di Tua fama , e di porlo final- 
mente inifcredito. E pure poco farebbe 
ciò flato, fe di un'arte la più maligna, 
e di un mezzo il più. potente non fi fot- 
fe nuovamente av valuto- 

Giovane donna e di vivace fpìrito 
abitava in Bari , che fchiava de’ lafcivi 
affetti fatea' di fue naturali bellezze in- 
fame abufo . Ifligata cortei ad abbatter 
la coftanza dì Guglielmo * facilmente li 
accinfe all’ indegna imprefa; ed avvezza 
con lufinghieri artifizj a fuperare ogni ri- 
trofa cuore, vanto fi dava di rapportar- 
' ne la vergogno!* vittoria - Or mentre 
che’l Santo predicato avendo con fervo- 
rofo zelo , ritirato fi era nelle fue ftan- 
ze ; fu ella con premeditata ftratagem- 
ma introdotta alla prefenza del Re ; e 
fcahra al pari che bella, efpofe con di- 
finvolte maniere il fine di fua venuta ; 
offerendoli coraggìofa e difpofta (feperò 
a grado gli era) dì farli tra poco tempo 
conofcere, quanto fi forte fimulata e fal- 
la la fantitù dell’ Eremita; che anzi nel- 
la notte vegnente , feco ancora giacendo, 
indotto l’avrebbe a piaceri di fenfo. Al 
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pronto ardire della sfacciata femmina for- 
ridendo Ruggieri , pur finalmente s’ in- 
dulfe a Hfponderfe, che quante volte efe- 
guito l’aveffe, con larghilfimi doni fi of- 
feriva anch’ egli di rimunerarla ; accioc- 
ché 1* Ammiraglio', che qual Profeta lo 
venera ,- rimanga nel formato concetto 
difingannato e confufo . 

Allegra pertanto f impudica Don- 
zella non perdè tempo di porre in ope- 
ra il pervcrfo difegno. A quell’ora me- 
defima volle .fenz’ altro indugio portarli 
leggiadramente dal Santo : alla cui pre- 
fenza coprendo col rolfore del volto la 
malignità del cuore , confqnde tutta in- 
gegnofa ed accorta co’ fofpiri le parole, 
Co’ forrifi gli; sguardi col contegno le 
lufinghe I e finalmente impiegando ogn 
induftria per allettarlo , fi svela e fi di- 
chiara , e cosi gii dice. E perchè o Si- 
gnore di te fteffo nemico menare i gior- 
ni tuoi cotanto trilli ed afflitti ?. Sotto 
rigidi patimenti permettere che innanzi 
tempo marcifca il fiore più bello di tua 
verd etade? ^empo fi che farebbe di go- 
dere oramai la tua florida giovanezza in 
• i dolce 



Diaitized by GoTrole 
’ . _ e. 



•' V> * da Vercelm. *57 

dolce ripofo che riftori, e tra piaceri che 
allettino . Prefa del tuo tenero amore 
amante giovane fon’ io , che pietà fen- 
tendo del tuo tanto patire , a tuoi vo- 
leri mi fottopongo; perchè di me, qua- 
lora ti piaccia, tu polla difporre ad ogni 
tuo godimento . Senza paffare tant’ ol- 
tre , già Guglielmo al primo afcoltarla 
comprefo aveà da principio di rea fem- 
mina l’ infernal linguaggio . Ma da Dio 
illuminato , prevedendo il bene che da 
quel male provenir doveva , T accolfe con 
lèreno fembiante, e fatuamente lìmulan- 
do cosi le rifpofe . Gràdifco o Donna il 
volito si gentile affetto : di cui avva- 
lendomi, non isdegno le voftre* offerte a 
qualunque ora, che più aggradevol vi 
ila. Veirò dunque in quella notte, fog- 
giunfe la m al vaggia . Venite pure, re- 
plicò Guglielmo , con felice augurio ; : 
che io anziofo vi attendo . 

. Soddisfatta e contenta altro non vol- 
le la maligna ingannatrice : e licenzia-, 
tafi cortefemente dal Santo , ritorna in 
quell’ iftante . dai Re, preffo cui ritrova- 
vafi eziandio rAmmiraglio: e baldanza- 

fi 
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fa e fprezzante, ecco il Santo, diceva, 
ecco il zelante Predicatore , ; e ’i verace 
Servo di Dio : in un momento ho {co- 
verto qual’ egli fia . E cosi deridendo e 
motteggiando , diè ragguaglio del fat- 
to e del concertato. Ruggieri allora fre- 
ttando fede al racconto : or che dite del 
voftro gran Santo? dille rivolto ali'Am- 
miraglio . Ad una voce di doona fi la- 
fcia si baiamente fedurre J Non vi ttu- 
pite o Re, rifpofe fagacemente colui . 
Da lufinghe di femmina chi può ftar fi- 
curo che ingannato non redi ? Cadde 
Adamo tuttoché innocente : fu avvilito 
Sanfone tuttoché forte : idolatrò Salomo- 

1 * 

ce tuttoché favio : e divenne fpergiuro 
Pietrot ifteflo l’A portolo, quantunque pri- 
ma si generofo •. Qual maraviglia poi , 
che cedelfe Guglielmo agl’inganni di co- 
rtei? Ma credo affai meglio, che abbia 
piuttofto mentito una libera donniccio- 
la,' che fia caduto un Guglielmo sì San- 
to . Se tanto vi . piace o Re , {limerei 
ben fatto i’ avvalerfi in tal uopo di fe- 
deli Efploratori,- che invigilando *con ac- 
cortezza da nafcofta parte, riconofceflero 

r A *1 
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il tutto per atteftarci finalmente il ve- 
ro . Acconfentì Ruggieri al di lui pare- 
re , e ne commife con premura 1’ inca- 
rico a più degni di fede e diligenti . Nè 
pertanto fi sgomentò la donna ì ma co- 
me ficura del compimento dell’opera, fi 
offerfe di foggiacere ad ogni fcorno e 
gaftigo.4 femprechè non portafle al fuo 
fine l’ intraprefo attentato : e gloriofa di 
fe medefima partì da loro con maggio- 
re impegno. 

All’incontro non mancava Gugliel- 
mo di premunirli al nemico aflalto, af- 
fin di ridurre quell’anima ai conofcimen- 
to di fe fielfa . Conferì con Dio ciocché - 
fare doveva perula converfione di sì mi- 
ferabil peccatrice . E ripieno di celefte 
lume , impofe a fuoi Compagni , che 
proccurata aveflero quantità di legna ; 
riponendole poi nella ftanza medefima , 
dov’ egli alloggiava : e fui tramontar del 
Sole unitamente accendendole, fe, tutte 
confumarle in roventi carboni . Era di 
maraviglia a coloro il vedere così gran ^ 

fuoco , che fembrava un 5 ardente 1 forna- 
ce ; non fapendo inveftigarc qual ne ,fof-' 
fe il mifiero. HI? 
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fi. Ma fe con fervide orazioni fi pre- " 
parava il Santo , fi preparava la donna 
r con vani ornamenti; e quando opportu- 
na le parve f ora , ben’ acconcia c pom- 1 
pofa da, lui ritorna: e cosi ridente e lu- 
fìnghiera, eccomi, li dice, a. tua -voglia 
difpofta per goder de’ naftri amori con 
diletto Scambievole . Son pronto ancor 
io , ripigliò Guglielmo , di accoglierti 
meco; fe giacer tu vorrai nel mio letto 
medefnno , E dove il letto , dov’ è la 
ftanza , replicò colei, che a tuoi Com- 
pagni fia nafóofta e, fegreta ? E letto e 
itanza ti mollrerò ben io , foggiunfe il 
Santo , in nome del mio Signore . E ciò 
detto , -invocando allora l’auguftilTimo No- 
me della Trinità fagrofanta, con un fe- 
‘ gno di- croce verfo il tuoco fi mette a 
braccia ignude ed intrepido a raccorre 
quegli acceft carboni: e per terra unita- 
mente fpargendoli , tutto a lupgo fi (fen- 
de in mezzo all’ ardenti brage; ed invi- 
tando tra quelle vampe la donna, ec^p, 
le diceria virtù dei mio Dio apparec- 
chiato quel letto, in cui vo dilettarmi: 
• v fe tal ti .piace, (J-ua vieni, e meco ripp- 

* fa . 
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fi. E cosi giacendo non poco fpazio di 
tempo, talmente illefo ne iurfc dappoi \ 
che nè capello di cap'o , nè fil di vede 
redo tocco da fiamme. 

All’ardore di quell’incendio gelò la 
donna , divenuta a si drano fpettacoio ' 
fpaventata e ftupida ; e ravveduta a quel 
lume , conobbe alla fine il fuo mifero 
fiato , deche di altro fuoco infiammata 
fi rende accorta de Tuoi errori. Li dete- 
fia intanto con odio , gli abbomina con 
onore,. li piange di y , compunto cuore: e 
tra lagrime e lofpiri Tantamente sdegnan- 
dofi contea fe delfa, drappa con impeto 
le bionde chiome come lacci d’ interno, 
e gitta via con deprezzo ogni vano or- 
namento come artifizio ingannevole di 
bella fcandalola . Cosi diverfa e mutata * 

da quella eh era , frettolofa fen corre 
nuovamente dal Re , febben tremante e 
sbigottita, gii fa dell’accaduto .con ogni 
fua circodanza un fedele rapporto ; accla- 
mando con voce di zelo; la fantita di 
Guglielmo , poco prima derifa co’ femi- 
raenti da fcherno. Tra Tuoi pen fieri con- 
iufo redò Ruggieri : e «maggiormente lo 

L &>r- 
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forprefe in (olito ftupore , quando nel fé- 
guente mattino gli venne confermato il* 
racconto da tutti coloro, che inveftigato 
avendo fegretamente il fatto, così a lui 
che all’ Aip miraglio ivi prefente riferiro- 
no ben vero il tutto , ma non altrimenti 
che proftrati atterra , unitamente pian- 
gendo : tal’ era 1* interna compunzione , 
che inteneriti gli avea . Quale allora fi 
folle dello lleffo Ammiraglio il godimen- 
to e’1 giubilo, può facilmente compren- 
derfi ; fentendo sì bel prodigio , che ri- 
dondava non meno a gloria di Dio, che 
ad onor del fuo Santo. 

Non sì tofto però fi vide Ruggieri 
affi cu rato e convinto; ch’entrando nel re- 
gio cuore pentimento e terrore , amara- 
mente fi dolfe e dell’altrui condotta da 
fe permeila , e del poco riguardo da fe 
inoltrato al Santo Eremita: coliche vo- 
lendo con pubblica emenda compènlare 
il pubblico errore; non appena girò l’oc- 
chio su di Guglielmo (che allori appun- 
to andava al fuo folito in Cappella Rea- 
le per celebrare il divin fagrifizio, e per 
impiegarli dappoi* alla predicali on del V ari- 

& eìo ) 
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gelo) che ufcitogli all’incontro coll’A m- 
/ miraglio, e buttato a’fuoi piedi li chie- 
fe umilmente perdono del co mmelTo fal- 
lo in tanto difcapito e del fuo onore, e 
di Dio . Non mi conofco cqn voi sde- 
gnato , rilpofe il Santo fubitamente ab- 
bracciandolo ; perchè non mi ftimo da 
voi offefo. Quant’ operafle finora procede, 
tutto da quel finfinita Provvidenza, che 
non s’inganna nelle fue difpofizioni . A 
Dio dunque è dovuta la gloria , che tan- 
to ha permeilo a vantaggio delle vofire 
anime, e di fua lauta Fede. In quanto 
a me, fimile a voi fono anjh’io di fra- 
gil carne compofto, ed a pacioni fogget- 
to; nè in me ritrovafi che iòttopoilo°non 
fia alle umane miferie.^A si dolce par- 
lale con tant umiltà profferito fenza fa- 
llo di mondana alterigia, con maggiore 
rifpetto foggiùafe Ruggieri. Se ben° l’o- 
perar de’ miracoli proceda a nqflro pro- 
. fitto dal clementifTimò Dio; è vero al- 
tresì, che dé fuoi diletti li avvale a di- 
volgar le fue glorie . V ammirabil pro- 
digio in voi accaduto, ficconie vi dichia- 
ta. >de cele f li doni pienamente adorno ; 

f 1 •£ CQS 3 
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così obbligati ci rende di tributare all’ 
Altillìmo inceflànti le grazio; avendo Voi 
deftinató nel noftro Regno qual Maeftro 
e Dottore. Nè coRtro al naturale iftimo 
avrebbero certamente operato quell’acce- 
fe fiamme, fe altre fiamme più vive di 
divino amore non accendeflèro di contì- 
nuo la voftra bell’ Anima. A qual riflef- 
fo da queft’ orà in poi noh folameate 
qual fervo di Dio, ma quai’Apoilolo da 
Dio mandatoci, farete Voi ed amato con 
tenerezza? e venerato con olfequio. J 
E di fatto da quel giorno in avve- 
nire niuno vgli era così caro ed amabile 
in tutto il fuo Regno, quanto gli fu Gu- 
glielmo : dalla cui volontà talmente poi 
dipendea , che fe predicava , fe configlia- 
va, o fe infegnava il Santo, lb. egli pra- 
vamente fi moveva con defiderio, ed ap- 
prèndeva con profitto i. fermoni , i con- 
figli , i documenti ; credendo che non gib 
Guglielmo, ma che Iddio medefimo col- 
la fua lingua parlale; e quindi come un* 
Angiolo lo riveriva, qual Miniftro Evan- 
gelico lo ftimava, e qual Padre fpiri tira- 
le Tarnava. Non di tanto però fu pago 

Rug- 
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Ruggieri : che anzi «a riguardo del San- 
to volle impiegare una ReaL munificen? 
za a vantaggio di fua Religione ; non 
men ricevendola fotto la regia protezio- 
ne (come fecero ancora i Re fucceflori) 
che decorandola con ampliflimi privile- 
gi > e dilatandola poi co’ numerofi Mo- 
nafterj in amendue le Sicilie. E frattan- 
to in memori» dell’ occorfo portento , ed 
a richieda del medefimo Santo fi com- 
piacque ordinare, che fuor le mura deh 
la Citta di Bari un Monaftero fi edifi- 
cafTe colla fua Chiefa dedicau al glorio- 
fo S. Giorgio , forfè per compiacere all* 
Ammiraglio, che un tal nome portava. 
Ed a mantenimento de’ Monaci gli donò 
parimente un feudo chiamato Cillano : 
ficcome altri ftabili donati li vennero da 
que’ Signori, e Cittadini. 

Ad efempio del Re maggiormente 
Ja ravveduta donna, e deduci errori -pen- 
tita , ,volle umiliata e dolente ricorrer® 
«lai Santo ; tantoché pródrata a fuoi pie- 
ài > e con abbondanti lagrime di una ve- 
ra compunzione domandò perdono delle 
-fue colpe p e quantunque dichiarata /l'fof- 

fc 
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fe indegna e rea ; pure qual pecorella 
smarrita pietà cercando , lo fupplicava 
Con fervorofe maniere di riceverla a pe- 
nitenza . A qual fine defedando la paf- 
fata vita , difpofla fi era di ritirarli in 
folitario luogo della Tua Religione, e di 
vivere qual penitente racchiuda fiotto le 
fante leggi di fiua regolare olfiervanza : ri- 
laficiando pèrtanto e rintettendo a’ fiuoi 
voleri ciocche mai pofifedeva ; perchè fion- 
daffe nella Citta di Venofia un Monafte- 
ro di Donne , dov’ ella riftretta non po- 
teffe dipoi che fidamente attendere alia 
fiua eterna falute . Vedendo Guglielmo 
convertita quell’anima, ridotta felicemen- 
te alla cognizion di fe fteflà , la ricevè 
con paterno affetto : ed infervorandola 
con pieno zelo alla virtù della perfieve- 
ranza, non mancò di confiolarla ne’ fiuoi 
defiderj ; ficcome non lungo tempo tra- 
fcorfe, che coll’ajuto del medefimo Re, 
fed- in onore della gran Vergine fi erede 
il Monaftero in Venofà, o perchè la Don- 
na fóffie di la nativa , o perchè vi avefi» 
■ fe la maggior parte de’ beni . Ed ivi con 
.più altre collocate dal Santo fiotto nome 
:** di 
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di Agnefe , talmente , fi approfittò nella 
vita {pirituale; che veniva da molti co- 
me Santa {limata ; e Tantamente gover- 
nando col titolo di Badefla, Tantamente 
ancora riposò nel Signore . 

Non ebbe qui fine la divozion de’ 
Fedeli , quando con tanto applauTo giun- 
. Te loro la fama dello flu pendo prodigio ; 
poiché non appena a Tuo tempo fi riti- 
rò Guglielmo nel Guleto., che altre Ter- 
re e Citta .convitine apcor’ effe bramaro- 
no di Avere dal. Santo nelle lor pertinen- 
ze le Tue regolari famiglia Ed egli con 
affetto e zelo animato dalla criftiana li- 
beralità non jnen de J Cittadini , che de’ 
Signori mede fi mi e Padroni di que’ luo- 
ghi , fondò Tucceffìvamente piu Monafte- 
ri cosi de’ Monaci quanto ancora di Mo- 
nache . E dappoiché furono dallo 1 Tfejìo 
Ruggieri conquiilate le Provincie di Prin- 
cipato Ci tra e di Terra di Lavoro col 
Principato di Gapoa, parimente in que 
Paefi introduffe la Tua Religione col re- 
gio favore , Nè fembri ciò maraviglia ; 
-conciofiachè divolgandofi .Tempre più da 
•giorno .in giorno la fanti t, a prodigioTa di 

Gu- 
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Guglielmo, fu molto grande il numero 
di colorò, che da lui ricorrevano perag- 
gregarfi fotto ii Tuo magi fiero . A qual 
'riguardo fi ammiravano, le Verginelle 
fprezzar fuperbe nozze y e vane pompe 
del fecolo : rifiutare i Giovani ricchez- 
ze , onori , e piaceri : anzi di comune 
confenfo le Mogli abbandonare i Mari* 
ri, i Mariti le Mogli, e tutti rinunzia- 
re al Mondo peV- veftir povere lane in 
monaftica vita ; -perlochè dovette ben 
egf in piu <• fagri Chioftri dilatare il fuo 
acclamato iftituto. * 

€ A PO XI. 

.. : , 

- S. Guglielmo in . Palermo . 

- i , * . . r r . ; 

" ~> '■ * i ' - •/ < •• - ■ » • 

F U,j tìon v’ha dubbio, (ingoiar e ma- 
gnanima l’affezione Reale dimoftra- 
1 fa a Guglielmo nella Citta di Bari; ma 
non feppe foddisfare appieno la pietà ge- 
-nerofa del Re Ruggieri: che perciò non 
; appena fé 1 poi ritorno in Sicilia -nella 
/Città di Palermo , dov’ egli per ordina- 
rio rifedeva; che pensò parimente di ave- 
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re in Tua Corte 1’ affittanza del Santo y 
come ben perfuafo , che ricever poteffe 
negli affari più gravi quel configiio e 
follievo , che dalla di lui prudenza re- 
golata con celefte lume ficuramente. at- 
tendeva Conferì quindi a poco il pen- 
fìero con Giorgio Antiocheno e con al- 
ili di que’ Signori : e da tutti applaudi- 
to per lo comun vantaggio , s invigilò 
con egual defiderio alla di lui venuta ia 
quel nobil Regno . Anzi aggiungono al- 
cuni Scrittori , che rivelando Iddio a Gu- 
glieimo quanto fi era dai Re riabilito, 
con alto fine gl’ impofe eh’ efeguiffe la 
volontà di Ruggieri , paffando pronta- 
mente in Palermo. E vi pafsò con pre- 
cedente avvifa, accolto dal Re .con vivi 
attesati non meno di benevoleza e di 
-giubbilo, che di rilpetto ediftima; poi- 
ché alla notizia del fuo primo arrivo nel 
Reai Palagio , depefta finanche da coro- 
na Reale , volle co’ fuoi Baroni affittenti 
ufcirgli ali\-incontro , e darli pubblicamen- 
te a divedere , quanto di forza avelie 
anche nel cuore de Grandi la fantità di 
fila. vita. I 
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t rv Siccome in Bari, così ancora in Pa- 
lermo avvalendoli de’regj onori per ono- 
re di Dio , tutto fi diede il Santo ad ab- 
bracciar fatiche , a foftenere impieghi , ed 
in quella parte e in quella follecito ed 
anelante predicar da per tutto con ardo- 
re di carità gli oracoli del Vangelo; af- 
•fin di rimuover pratiche d’ impuro, fen- 
lò, di ellirpare abufi di pubblico (banda- 
io, di abbatter vizj di rei coftumi. Fu 
^quindi mirabile il concetto, nel qual egli 
■crebbe , mirabile il frutto che ne raccol- 
se , mirabili le converfioni che vi fece ; 
poiché peccatore non v’ era sì contuma- 
ce e pervèrfo , che al tuono di fua vo- 
ce , e tocco dalla grazia divina non fi 
vedeflè alla fine appiè di lui convertito 
it dolente ; facendo felice paflaggio da di- 
letti di mondo a rigori di penitenza , <}a 
joftinata diffolutezza,. ad una vita efcra- 
plare * dalla fduavifù " d’ inferno alla li- 
bertà de’ figliuoli di Dio* Taf era il fer- 
vido zelo 0 ’l vigore indefeflò , che ado- 
perava in sì idi voti efercizj : a quali uni- 
tafi la dolcezza del tratto , la fperienza 
di fuà integrità, e la fama de Suoi mi- 
v ’l yaco- 
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racoli , rifcuoteva da ogni anima battez- 
zata vero pianto di compunzione, e ter- 
vorofe brame di virtù criftiane.. 

Godeva Ruggieri, ed ammirando le 
divine difpofizioni , s’induffe a maggior 
profitto di quelle Genti ad introdurvi la 
Religione del Santo . Era ne precedenti 
fecoli un Monaftero in Palermo dedica- 
to al nome di S. Ermete, uno appunto 
di que fei fondati in Sicilia da S. Gre- 
gorio jl Magno, ed abitato altresì per 
lungo corfo di tempo da Monaci Caffi- 
nefi: ma poi circa gli anni del Signora 
842. diroccato e diftrutto dalla barbane 
de Saraceni , che fopravvennero iti tutta 
quell’ Ifola. Da quelle antiche rovine co- 
me a fronte del Regio Pala*»» fu in- 
nalzato da Ruggieri a divozione del San- 
to un nuovo e ben capace Monaftero, 
e confagrato al gloriole Apollo o S.Gio- 
vanni : e con magnificenza reale non lo- 
lanterne fu molto ingrandito , ma da lui 
altresì riccamente dotato , e del Vailal- 
laogio di Mezzojufo fimilmente inveiti- 
- tot che anzi per, renderlo più decoralo 
e riguardevole volle per quegli Abati, 
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che go vera ar lo do véano , i m pe trare dal- 
la Sede Apoftoliea circa il 1144.T ufo 
ancora de Pontificali': e non prima del 
T148. ne fé poi con ampio privilegio la 
foienne donazione f la quale come ulti- 
mo compimento di un’opera cotanto il- 
luftre , non accadde che dopo fei anni 
dalla beata dormizione del Santo Padre! 
il qual nondimeno nella fua dimora ini 
Palermo non mancava di aflìftere all’ac- 
cennata fàbbrica ; che finalmente eretta 
venne _poi abitata da nmmerofi fuor Mo- 
naci ; in tal maniera che i quel celebre 
Monaftéro intitolato primamente di S. 
Giovanni , fu poi detto in avvenire di 
S.Giovanni degli Eremiti non meno per 
l’anticó fito remoti e diferto, quanto in 
riguardo e memoria dell’ Eremita Gu-* 
glielmo, e del fuo romito iftituto, 

E di Monache ancora fu l’ altro 
non meno illuftre Mpnaftero , ‘ edificato 
dahSanto Eremita parimente in Paler- 
mo , e detto di S.Saivadore, che a fimi- 
glianza di quello del Quieto ^-ficcoine 
fort'i lo ftelfo nome, offervò eziandio lo 
fteffo metodo dì perfetta offervanza . Po* 

ver* 
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verta volontaria , attiduitk di orazione , 
attinenza continua, lunghe vigilie, e ri- 
gorole penitenze eraiio 1 unico pregio di 
quelle fagre e nobiliflime Vergini , che 
imitando del Tanto Ittitutore il fervoc 
dello fpirito , Ti rendeano con divota ga- 
ra il più vivo' efempio di. virtù fingoia- 
ri : e più che a tutti allo Hello Re Rug- 
gieri , che appagato Tettando di si Telici 
progretti, volle altresì nel 1140. con par- 
ticolar privilegio Tar grato dono a Gu- 
glielmo dell’ altro Monade ro ancor di Mo- 
nache Palermitane più anticamente ton,- 
dato Totto il titolo di S. Maria della Spe- 
ranza, e volgarmente detto di Buffinia- 
na , ovvero del DeTerto J Tottoponendolo 
alla Tua diTciplina unitamente con gli al- 
tri ed ancor etti di Tagre Vergini , che 
già fondati in Palermo fi ritrovavano 
allora, e militanti Totto le tegole de Caf- 
Tmett : dove il Santo dappoi tra T atti- 
nenza, e profittevoli ammaeftramenti di 
fublime perTezione introdufle e nei vetti-» 
re e nel vivere la iua nTorma eremitica. 

Non poche, a dir vero, furono le 
di vote donzelle, che fenza riguardo a no? 

hil- 
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biltà de’ natali , o a libertà di fecolo cor- 
rifpondendo alle divine chiamate,, volle- 
ro affoggettarfi tra que’chioftri dei San- 
to al rigore di monadica vita , ed a Tuoi 
efemplari ftatuti . Fra effe fi contraddi- 
flinguono cosi Maria figliuola del ioda- 
to Giorgio Antiocheno Ammiraglio del 
Re, coiti’ Elena, ed Agnefe fue Nipoti* 
alle quali fu dato dai Santo mede fimo 
l’abito fagro di fua Religione. E fe giu- 
fto fia dar credenza a ciò , che fofiengor 
Ilo con forti motivi più eruditi Scrittori 
( che che fia de’ contrarj pareri ) dovrà 
parimente annoverarli tra loro la rinor 
mata Coftanza Normanna figliuola dello 
fleffo Re Ruggieri, che pattando in fua 
tenera età dall’ augufta Regia a religioni 
claufura , profefsò con invitto fpirito la 
regolare oflèrvanza, e le coftituzioni ro- 
mite del Santo Padre; febbene a rifpet- 
to della mancata fucceffione alla corona 
delle due Sicilie ufcita poi ne foffe con 
difpenfa Apoffolica, e congiunta in ma- 
trimonio con Arrigo VI. Imperador de 
Romani . Ma prima di Coltanza , alle 
leggi medefime dell’Eremita Guglielmo 
■ fi 

i 

•# 

Digitized by Google 





> 




tìA Vercelli.' , ' *75 

fi eleffe di foggiacele con ma (chi le for- 
tezza la venerata Rofalia Vergine Paler- 
mitana del Reai fangue di Carlo Ma- 
gno , e di Ruggieri Normanno , figliuo- 
la di Sinibaldo de’ Conti di Marfi , e Si- 
gnore del Contado di Quifquma , e del- 
le Rofe. . ‘ ✓ 

Nata in Palermo con Angelico an- 
nunzio quella Reai Verginella fi educò 
tra gli agi. della cafa paterna. Ma cre- 
fciuta di belle doti adorna s\ di natura 
che di grazia , pafsò co’ Tuoi Genitori nel- 
la Corte Réale del Re Ruggieri : dove 
per l’ accadùta morte [ della Regina Albi- 
ria figliuola dì Alfonfo VI. Re di Calli- 
glia , e prima mqglie,di Ruggieri , 'ed 
indi a poco dell’ Ultra moglie chiamata 
Airolda de’ Cónti di Marfi e fua paren- 
te; illullrata da lume fuperiore, apprefe 
da que’ Reali cadaveri la vanità delle u- 
mane grandezze : ri fol vendo pertanto dì 
confagrare i Tuoi affetti all’ etèrno Spofo 
deli’ anime. E maggiormente fi raffermò 
nei fuo divoto peniiero , quando al river- 
bero di femminile fpecchio , dov’ella mi- 
ra vafi, ebbe una volta a ravvifarvi noa 
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gik la Tua , ma la divina effigie di Gesù 
crocififlo,- che tinta di .-vivo langue e di 
apparenza còmpaffionevole talmente rin- 
fiammò di celelte amore; che gtttato a 
terra ogni vano ornamento, tra lagrime 
è fofpiri tntt’ a lui fi offerfe , pronta di 
feguitare i foli veftigj del fuo <?rocifilTo 
Amante . All’ arrivo poi che yi fece a 
quel tempo il Santo da Vercelli, lo cre- 
de da Dio mandato per guida e fcorta 
del fuo fpirito ; e perciò fottoponendofi 
a di lui configli , fi fenti con vivo fervo- 
re inabilita nella fua vocazione : che an- 
zi dolcemente refpinta dalla forza di que- 
gli aiti documenti , che Guglielma con 
tanto zelo frequentemente le lugger iva , 
fi racchiufe alla fine , da lui medefimo 
accompagnata', nel Monaftero di Buffi- 
niana : dove ricevendo dalle fue mani 
l’abito regolare, fi diede. co’ vantaggi am- 
mirabili all’ acquifto delle virtù più eroi- 
che, che fapeflero in fommo grado ren- 
der per/etta un’ Anima innamorata di 

Dio . • ' . 

, * * *. ■ " r 

Or a sì degne e novelle piante , 
che tuttavia crefcendo andavano in que’ 

Mo- 
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Monafterj, ftirnò Guglielmo d’ aflegnare 
fperi mentati Manièri, che abili fodero a 
ben coltivarle nella perlezion dello fpi- 
' rito;; non potendo gi'a egli Tempre col b 
dimorare. E di fatto dati ch’ebbe que’ 
regolamenti , che per allora giudicò con- 
facevoli , e dopo tempo finalmente par- 
titofi alla volta del Guleto affin d’ afli- 
ftere ad altri fuoi Monafteri di quelle 
Provincie ; non fu tardo a mandare in 
Paiermo efiemplariffimi Monaci per bon- 
• t'a, de' catturiti: tra q*uali fpecialmente fi 
numerano Martino, Mauro, Marco, ed 
Elia detto dell’ Aquile ja, e tutti fiotto la 
guida e magiftero di S. Giovanni da Nu- 
fco refidente, in Monte Vergine, e nomi- 
nato 1’ Eremita , che fu appunto il pri- 
mo Abate di quel Monafiero di S. Gio- 
vanni. degli Eremiti, e dichiarato ancor, 
egli da Ruggieri fiuo familiare , Prelato 
ordinario della fua Reai Cappella , Padre 
fpirituale, e Regio Configliero. Crebbe 
a si alto grido per tutta quell’ Ifioia la 
fantira di Giovanni » e tal’era il zelo del 
fuo governo, il fervore del fuo fpirito, 
e l’olTervanza della vita monadica; che 

■ M 
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rendè fra breve tempo quel fuo Mona- 
ftero vera fcuola di perfezione : da cui 
allettati a maraviglia que Cittadini , tu 
s'f grande il di loro concorfo , che con- 
venne ai Santo Abate dilatar la fua ro- 
mita Congregazione in più luoghi delia 
Sicilia, e non gin {blamente de Monac., 
ma eziandio di divote Vergini innamo- 
rate ancor effe della celelle vita menata 
ne’fagri aiioftri del Salvadore, e di S. 

Maria di Buffiniana. 

Cosi da tutti applaudito^ governò 

Giovanni, finché viffe Ruggieri, il qual 

non volle giammai permettergli, che da 

Palermo fi allontanaffe , Ma. da Guglie - 
no il primo e fucceffore nella Corona 
ottenne con pascolar privilegio il bolco 
rii Adriano; dove portato dal B rande 
more che Tempre nudriva alle lohtudm. 
fi ritirò co’ Tuoi Compagni Vergimam a. 
più folitaria vita * Quivi appunto 1 no- 
velli Anacoreti emulando li P là r '§ 
vivere delle antiche Tebaidi, fi eletìero 
Z compagna individua la penitenza . 
Erbe crude , e felvaggi frum erano le . 
cotidiane vivande , che lot Xoinmmillra 
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vano que 1 medefimi bofchi .Una ruvida 
tonaca conforme ali’ ufo di S. Guglielmo 
di grolla lana e la piu difpregevole, cin- 
ta di fempiice fune su le nude carni ve- 
nivano con un vile mantello affibbiato 
al collo , e col cappuccio su le fpalle 
caduto. Scalzo piede, incolta barba, men- 
dicità volontaria facevano in loro rifplen- 
dere una perfetta, ed Evangelica pover- 
tà . In feparati tugurj tra quelle forefte 
cretti cialchedun fòggiornava , fe non 
quanto nell’ ore determinate convenivano 
unitamente in un comune Oratorio : do- 
ve attenti e divoti , e colla mente rapi- 
ta in Dio •$’ impiegavano a fpirituali e- 
iercizj . 

Ma si fplendida luce di fanti tà non 
potè lungo tempo vederli racchiufa nel 
riftretto di un bofco ; ficcfiè diffondendoli 
per tutta rifoia della nominata Sicilia, 
allettò non pochi dì que’ popoli a fegui- 
tar ne’ deferti si virtuofi-efernpj. Eu quin- 
di agretto il Santo Abate Giovanni d’in- 
nalzare a profitto dell’ anime nuove cel- 
le, e numerofi Komitorj non fidamente 
tra le bofcaglie di Adriano, ma per tut- 

M t ' ti 
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ti quegli afpri e Volitar; monti delie Ro- 
le, e delia Quifquina , e per altri dila- 
tatati luoghi di quel vallo Regno ; in 
cui per tanto parvero rinnovati a quel 
tempo gl’ antri delia Paleftina, o le fpe- 
lònche d’ Egitto . 

Ed a lui parimente toccò la bella 
forte di guidar, la Vergine Rofalia dal 
chiòflro all’ Eremo , dalla vita comune 
alla folitaria , fecondochè praticavalì a 
quegli alti fecoli nella Religione Bene- 
dettina; allor quando con dillinto rito, 
e con requifiti approvati permette vali 
cosi a Monaci, cha alle Monache (do- 
po lunga fperienza di lor virtù efercita- 
ta ne’ Monafterj ) il far palfaggio a più 
fublimer-, flato di perfezione eremitica : 
come accadde all’ Eroina Palermitana , 
che qual penitente Romita volle corag- 
giofamente racchiuderfi nelle caverne più 
abbandonate della Valle Quifquina , e 
nelle altre più orride del Monte Pelle- 
grino : dove con- voto folenne a tenore 
delle antiche leggi monadiche dellinò la 
fua perpetua claufura; finché ricolma di 
meriti piucchè di anni, pafsò tra -melo- 
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die celefti all’eremo ripofo a’ 4. Settem- 
bre ntfo, affittita Tempre da que Santi 
Romiti augnatile dal Tuo direttore Gio- 
vanni , cioè da Mauro e da Elia , e tutti 
prefenti alla Tua beata morte , e fedeli 
cuftodi del Tuo fagro depofito in quella 
grotta ramificata , ove fu da loro collo- 
cato e fepolto: tre anni appunto prima- 
chè S. Giovanni , da Nufco terminando il 
corfo di Tua Angelica vita , volafle a go- 
dere T eterno premio delle Tue fatiche 
nel 1163» * 

f 

V CAPO XII. 



Morte di S. Guglielmo, e fua 
predizione. 



A D una vita innocente e poco men 
che fovrirmana , adottata ad una 
rigida penitenza e poco men che inimi- 
tabile , come fu quella di Guglielmo; 
qual maraviglia che corrifpofto a vette più 
che beata morte , ed un patteggio av- 
venturofo alle corone deli’ Eternità? Egli 
adunque che \olle Tempre morire al Mon- 

, do 
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do per vìver* eternamente in ‘Cielo, ben 
previde l’ultimo de’ Tuoi giorni , che gli 
fu da Dio medefimo tempo prima rive- 
lato : e toccogli la morte , tralcorfo ap- 
punto r ann ottava dappoiché da lui fu 
edificato il Guleto^ dove già. dimorava* 
Nudriva pertanto un divoto penfiero,ed 
un’ardente defiderio di abboccarli per 1* 
ultima volta col Re Ruggieri ; affin di 
lafciargli que’ paterni avvertimenti , che 
(limava ben degni dì fuggerirlì e per 1* 
affezione che li portava , .e per lo zelo 
che n’aveva* 

Avuta quindi notizia che Ruggieri 
allora fi trattenelfe in Salerno, volle in 
quella Città {^editamente portarli : e non 
appena alfamorofo Re ne fu dato lav- 
vilo, che per ordine fuo fi vide ufcirgli 
all’incontro così l’Ammiraglio che ’! Can- 
celliere del Regno* Nè dì tanto fi paga 
la benevolenza Reale ; poiché in fegno 
di quellalta ftima che verfo il Santo con 
ferva va, giunto ch’egli fu, depofè il re- 
gio diadema, e calato dal Soglio, Io ri- 
cevè con amore e rifpetto: e conducen- 
dolo per mano fin dove a 'lèdere fi avea- 

EO» 
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-no, dosi finalmente prefe a dirgli Gu- 
glielmo. Vi è ben noto o Re, che fe 
io fpeffe volte ho coturnato di vifitarvi 
qual mio diletto figliuolo nei Signore , 
fpeflè volte altresì con paterne ammoni- 
zioni ho proccurato di ridurvi a memo- 
ria , che abbiate in tal modo ad avva- 
lervi de’ terreni onori,.. e del dominio de’ 
voftri Regni; che tèmpre pili ricordevo- 
le degli eterni beni , (blamente a Gesù 

* confagrar dobbiate gli affetti voftri , e 
tèrvire a lui folo con umil cuore . La 
grandezza del voftro ftato, in cui tanto 
vi onora il baffo mondo, non già dall’ 
ardire di umane forze , o dall’ induftria 
di accorto ingegno, ovvero come. dovu- 
ta a voftri meriti dobbiate Voi rrcono- 
fcere, ma da Dio folameri te, per cui re- 
gnano i Re, fi mantengon gl’imperi, fi 
avanzano le Signorie . Egli folo vi die- 
de e principato da dominare , e valore 
da vincere, e felicita da godere: nè cef- 
fa pur anche dal compartirvi si vantag- 
giofi e fpeciali favori . Lo ftefi'o ai pre- 
lente vi fuggerifco o Re , dello fteifo vi 
eforto,, e lo fteffo alla fine per 1- ultima 
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volta replicar vi debbo con maggior pre- 
mura; poiché da ora in avanti nè piu 

10 verrò da Voi, nè più Voi mi vedrete. 
? " ' E che mai o Padre afcolto? rifpofe 

11 Re maravigliato. Forfè cosi parjafte, 
perchè indotto da giufto sdegno ? Se co- 
fa giammai vi fia , onde offefo vi abbia ; 
pronto all’ emenda ubbidirò a voftri fan- 
ti configli. Non già sdegno o Ruggieri, 
replicò Guglielmo, m’induce a cosi fa- 
vellarvi: ma più dirvi non pollo ; per- 
chè inibito a dichiararmi più oltre. Voi 
adunque colla voftra prudenza , che vi 
fu dal Giel conceduta , non mancherete 

■ di riferbar nel voftro interno quefli miei 
fen ti menti r e di ricordarvi altresì , che 
ficcome finora fu da Voi col divino aju- 
to amata e difefa l’equità, la giuftizia; 
cosi per P avvenire fappiate fempre più 
cuftodirla , e con maggior diligenza av- 
vantaggiarja ; elfendochè nei vero amor 
di giuftizia, come fta fc'ritto ne’ Salmi , 
confitte il vero onore di un Re. Il dia- 
dema che vi cinge su l’altezza de’ Tro- 
ni , parimente, vi obbliga di avere a cuo- 
*e il popol dii Dio a voi commelfo. Dal 
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voftro efempio dipende e t’ abufo de* vi- 
2 j , che non fi corregono , e ’l difprezzo 
delle virtù che non fi promovono . So- 
verchie pompe, conculcate leggi , libertà 
di vivere non foftengono i Regni , ma 
li diftruggono . Il timor di un Dio fu- 
premo Giudice, l’offervanza de’ Tuoi di- 
vini precetti , e ’l puro zelo di fua Tanta 
fede fono pregi i più nobili d’ un Prin- 
cipe criftiano. Alla voftra Reai protezio- 
ne non lafcio finalmente di raccomanda- 
re i miei amati fratelli , e le mie care 
forelle, che vivono tra Chioftri nel vo- 
ftro Regno ; acciocché difefi; e favoriti 
nelle loro occorrenze , poflano in Tanta 
pacò vivendo , con più raccolto e lieto 
fpirito attendere al vantaggio dell’anima, 
ed agli oflequj di quel Signore , il cui 
fervire è regnare . E ciò detto , licenzian- 
dofi allora con difpiacere del Re , al fu© 
Guleto fè preftaraente ritorno. 

E nel di feguente al Tuo arrivo co- 
là , celebrato il divin Sagrifizio , ftimò 
conferirfi dalle Tue Monache , alle quali 
unitamente congregate fè lungo ragiona- 
mento dall’ ora di prima fino alla terza: 
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*é dappoicchè l’ebbe pienamente infervo- 
rate all’Angelica virtù di continenza il- 
libata, ed al perfetto fincero amore ver- 
fo Dio ultimo fine degl’ umani defiderj, 
così loro foggiunfe con vive efpreffioni 
•di paterno -affetto. Finora o forelle e fi- 
gliuole in Gesù ho cercato di cuflodir- 
vi , come meglio ho potuto : fé bene , 
•lode al Signore , e con lui ne godo : fe 
malamente , meco fteffo me ne dolgo . 
•Ma ora piucchè mai con tutto lo fpiri- 
to vi eforto, perchè attendiate nel tem- 
po avvenire con maggior vigilanza a fu- 
perar le frodi, e 1’ infidi q\ dei comune 
nemico. Le paffate vittorie de’ Tuoi fco- 
• verti e fuperati inganni non vi rendano 
.ftcure e negligenti , nè vi lufinghi un 
trionfo ottenuto; ma piuttofto timide e 
circofpette efeguite con profittevol cau- 
tela il divino ammaeftramento, la dove 
dice Iddio: Niun fi vanti per lo futuro 
giorno , non potendo fapere ciocché po- 
trà con fuo Svantaggio accadergli . Più 
fieri nemici e rapaci e folleciti affaltano 
le noftre anime , che da lor vengono a 
tutte 1’ ore infidiate e : cinte : e facil- 
+ “ mente 



\ 



Digitized by Google 



1 



da Vercelli; 187 

■ mente fi poflono , fe poco accorte fi ttTK 
vano, debellare e, vincere; e perciò non 
lafcio d’ ammonirvi a ftar Tempre più vi* 
gilanti alla cuftodia del voftro cuore: e 
tanto maggiormente che ’1 mio. configlio 
e la mia prefènza farà per mancarvi tra 
brevilfimo tempo .. Dolenti allora, le là* 
gre Vergini umilmente li chieggono, per- 
chè tali cofe dicefle; quandoché così fa- 
no e valido felicemente il vedeano.Cioc- 
• che ad altri non direi , rifpofe Gugliel- 
mo , non vò con voi tener celato . 
giunto o figliuole il prefcritto termine 
al viver mio * Nella fegucnte fettimana 
Tarò da Gesù chiamato per Tua infinita 
bontà da quella valle di miferie alleter- 
na Patria de’ Beati: Alla nuova di mor- 
te di sì amorofò Padre, tal fu l’intimo 
lor dolore, che fenza poter far parola, 
fi diedero tutte in dirottiffimo pianto ; 
dì modo che Guglielmo mollo da pater- 
na tenerezza, e più foffèrir non potendo 
il duolo e le lagrime di tante Tue figlie, 
prefa da lor licenza > fi ritirò nella fua 
povera cella . 

Quanto predille , tanto avvenne * 

Tra- 
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Trafitto il di feguènte d’ acuto dolore 
nel capo, ebbe a patirlo ,fempre più cre- 
fcendoli fino al fettimo giorno : in cui 
conofcendo che al felice paflaggio ormai 
fi avvicinava, volle cheinChiefà iicon- 
ducelfero. E perche Tempre ville fervido 
amante della croce di Gesù, innanzi ap- 
punto ad una croce volle altresì su la 
nuda terra tra patimenti morire, Le fue 
• Monache affilienti compaffionando il fuo 
penare , dolcemente il pregavano di per- 
mettere almeno, che per minor fuo di- 
fagio fe gli ftendelfero 'al di fotto alcu- 
ne rulliche pellicine , ch’elle folevano an- 
( céra portare a piedi . E ’1 Santo non fo- 
lamente ciò non permife , ina proibì an- 
che loro che nè tampoco dopo morto 
egli mutalfero velie alcuna; volendo che 
nè pure al fuo cadavere fi concedefle un 
;gentil trattamento . Così giacendo qual 
penitente e povero , con gli occhi filli 
alla Croce, colla mente elevata in Gesù 
tra dolci lagrime di vera compunzione, 
nella notte feguente al cantare del gallo 
paftò la bell’ Anima ricolma tutta di al- 
tiffimi meriti , e da iluol gloriofo accom- 

pa- 
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pagnata dì Angioli a godere eternamen- 
te Dio a 25. Giugno 1142. , e 57. di 
fua età. All’ avvilo di fua morte sì pre- 
ziofa e Tanta accorfero tutte divote e me- 
tte le convicine Genti, fra le quali una 
Donna , che confidando nel di lui gran 
merito, e toccato al Tuo orecchio un di- 
to della fagra mano ; riacquiltò imman- 
tinente l’udito, 'di cui nera affatto pri- 
va da lunghiffimo tempo. Fu feppellito 
il fagro Corpo nella Chiefa medefima 
del Guleto, dove al prefente fi venera: 
e ripofto poi folennemente e con pom- 
pa lotto 1 ’ Aitare di marmo in una Sa-, 
gra Cappella, che poco dopo Tua morte 
gli fu eretta e dedicata dalla Badefla di 
quelle Vergini Agnefe di nome. 

La divina Bontà, che tanto fi com- 
piacque di quello fiv» gran Servo men- 
trechè viffe, ha voluto Tempre più ren- 
derlo illullre co’ numerofi prodigj, tutto- 
ché accaduti ne’ feguenti fecoli alla fua 
beata dormizione ; perchè foffe in ogni 
tempo acclamato per quel gran Santo 
ch’egli fu, e tuttavia fi appalefa. Mol- 
ti furono, non v’ha dubbio, i miraco- 

lo‘i 
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lofi fatti : ma di pochiffimi foli fi farà, 
qui degna memoria ; potendo ben gli al- 
tri fenza più lunghi racconti faggiamen- 
tc fupporfL 

Nel 1185. abitava in Nufco una 
povera donzella, che priva de’ Tuoi Ge- 
nitori fen viveva unitamente coll’ Ava , 
c con una fuk uterina Sorella. Or cortei 
andando un giorno in campagna , affin 
di provvedere a bifogni domeftici, fi vi* 
de la mifera da ftrano male aflàìita; im- 
perciocché nel chinarli che fece per rac- 
corre quell’ erbe felvagge, improvifo ac- 
cidente venne a privarla di mezza la vi- 
ta; ficchè inabile affatto piangeva le fue 
disgrazie, divenuta infelice fpettacolo dell’ 
altrui compaffione, e quantunque con e- 
llerni ajuti vifitato aveffe più Santuarj , 
non potè mai ottenere ciocché tanto bra- 
mava. Trafcorfo alla fine un anno intie- 
ro in sì penofo rtato : ecco una notte 
che apparve in fonijo alla di lei forella 
la comune Madre, così dicendolé : E non 
è vero o figliuola, che ritrovafi tua fo- 
lcila gravemente inferma ? Meglio fareb- 
be, ripofe colei, che tolta da morte per 

pietà 
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pietà divina, terminati aveflè i Tuoi int- 
ieri giorni. Ma fe Voi bramate, che la 
fanità perduta > 1’ infelice ricuperi ( fog- 
giunfe allora la Madre) conducetela nel 
vicino Guleto : dove vegghiando una not-. 
te al Sepolcro del B. Guglielmo , implo- 
ri appreso Dio con divota orazione . il 
di lui gran merito : e ricevuto fui mat- 
tino il Sagramento adorabile dell’Alta- 
re, ritornerà con Voi confolata e lieta. 
Ciò detto difparve : ed indi a poco le 
fembrò parimente , che Uom venerando 
e di portamento ben grave le parlafle in 
tal modo. Sorgi o donna: ed alla vifi- 
ta di mia cafa con umil cuore unitamen- 
te portatevi : così f afflitta Sorella diver- 
rà libera e fana . E chi fei tu, replicò 
la donzella, che così mi favelli? Io fon 
Guglielmo Fondatore e Cuftode di quei 
fagro luogo. Dettata fi quindi con mara- 
viglia la giovane , fedelmente narrò cioc- 
ché dormendo le occorfe: e fenza lunga 
dimora ai Guleto fi portano. Quivi con 
viva fede orando alla tomba del Santo, 
circa la mezza notte fi addormenta l’in- 
lerma : e dopo brieve fopore non appe- 
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na fi sveglia , che perfettamente guarita 
fi riconofce ; quafiche fiata non fofle a 
mal veruno foggetta . Poi compunta e 
contrita ricevè nel mattino l’Eucarifiico 
cibo : e lodando, la divina Clemenza e 
la fantita di Guglielmo , fè ripiena di 
giubilo alla Citta ritorno.- 

Ugual maraviglia , benché diverfo 
il fatto i accadde nell’anno del Signore 
1258. Invafata ed opprefia dall’iniquo 
fpirito infernale dimorava in Paterno mi- 
ferabil donna : e tal’ afpro ‘governo facea 
di lei 1* empio nemico , che neppure a 
momenti ripofo o quiete le prometteva . 
Orrido volto e non mai fereno , occhi 
fanguigni e Tempre torbidi, difciolte chio- 
me, fpaventevoli moti, e firepitofì' gri- 
di la rendevano a tutti un terribile og- 
getto . Rammaricati oltremodo i Tuoi 
Congiònti ; confidahdo alla fine nella pro- 
\tezion di Guglielmo ^ al Guleto la con- 
duce ro firettamente ligata : e quivi ac- 
collatala alle fagrata Urna , con mag. 
gior violenza malmenata fi vide dal de- 
monio invafore , che di sdegno fremen- 
do , pur’ ebbe con orribil voce a confef- 

far 
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far finalmente , che confufo e" vinto da 
Guglielmo* abbandonar dovea ^ | |oijh' ien- 
tata giovane . Perloche que r Sat^Reli- 
giofi congregandofi su l’ora tarda in Ghie- 
fa a cantar le lodi a Maria , fecondò la 
epitomanti non men di .allora, che du- 
revol fin oggi ,, npn falciarono di fappli-, 
car Umilmente fa divina Pietà, .perchè li 
cfagnaflè deliberarla da ferviti* si fiera : 
ma noi} per tainto mancò di maggior- , 
mente jiffìigerfa tutta 1’ inriera notte il 
ijialvaggio fpirito . La mattina fegueote 
fi celebrò come giorno di Sabbato il di* 

. via Sagjdfìcip iu ) onoi; cfalla Vergine : e 
fperàndo egli d’ intepidire .fa comun di-, 
votone , dicea che non era Guglielmo 
di tanta yififà,. che di (cacciar lo porcile, - 
ficcome prima pubblicato aveva . E cosi 
dicendo*, li conobbe in un fabito la di" 
vina Potenza e f intercelfione del Santo; 
poiché l’inferma alzando gli occhi, che, 
poco innanzi aprir npn poteva, vide del 
Santo Padre la venerata Immagine : alla 
quale avvicinatali, cominciò con djvoto 
tremore umilmente a baciarla . Rivolta 
quindi alP Aitare, e ravvi (andò nelle ma* 

‘ n ‘ r - 



f 



ip4 Vita di S. Guglielmo 

ni del Sacerdote il Sagramentato Dio , 
alza le mani ancor’ ella al Cielo , e pren- 
de a dire con allegre voci Sia lodato 
per Tempre, e glorificato ne’ fecoli il be- 
nedetto Signore. Ben conofco al prefen- 
te su quell’ Altare il .diviniamo Corpo 
di colui, che difcefo dai Cielo in terra, 
volle per darci vita e morire e riforge- 
x e . Egli di me pietofo , dalla tirannia 
d’ inferno mi ha finalmente liberata per 
l’ interceflìonc* del Tuo B. Guglielmo , ^il 
di cui nome venga da tutti e in tutt i 
tempi efaltato . Cos\ dicea grondante di 
tenere lagrime *. e proflrata poi al fepol- 
cro del Santo pafsò tutto quel giorno in 
fervidi atti di criftiana divozione j finche 
ricevuti nel di avvenire i divini Sagra- 
mehti, parti dal fagro luogo con ringo- 
iare allegrezza del benefizio ottenuto. 

. Non lungo tempo trafcorfe, e fimi- 
glievol difavventura parimente addiven- 
ne a gentil fanciulla di 12. anni, e cit- 
tadina di Montemarano, che nata in po- 
vera cafa , e bifognofa di foftentamento 
fi portò fino alla Terra detta Montella, 

su la fperanza di ritrovare cola chi pie- 
r ' 1 ‘ tade 
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tade avendo delle Tue* miferie , benigna- 
mente l’ accogliere . L’accolfe in fatti pie- 
tofa donna , la quale per divino volere 
tal’ affetto le prefe , che la volle come 
fua figliuola fimilmente adottata. Or co- 
rtei allegra e fòddisfatta effendo andata 
un giorno lungo la riva di quel fiume, 
affin di lavare, come alle volte folcva, 
alcuni pochi pannicelli di cafa ; con non 
penfata disgrazia fu dal demonio invafa- ", 
ta, che ltranamente affliggendola, recava 
terrore e compaffione infieme a quanti 
la riguardavano ; che anzi nello rteffo 
tempo la meta di fua vita rimafe ancor 
priva e di moto e di fenfo. Fe condur- 
la in più fagri luoghi 1’ amorofa Padro- 
na , ma fempre in vano ; fin tanto che 
delle di lei fciagure pervenne il già fpar- 
fo rumore all’ orecchio dell’ afflitta Ma- 
dre , la quale con quel dolore che fi può 
confederare , volle cola portarfi : dovè af- 
fittendo alla di lei cuftodia , torto fi avr 
vide che fpcranza non v’ era di fua falu- 
te. In tali angurtie ecco una notte, che’l 
B. Guglielmo apparendo in vifione alla 
fanciulla:' Non temere o figlia, le ditte. 
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Sorgi e vifita la mia Chiefa e dai dop- 
piò Ipofn^aie affatto .libera diverrai. Sui 
* far dei. giorno più con cenni % effe con 
parole s ingegnò la figliuola quanto ve- 
duto avea di appalefare alia Madre : e 
condotta in fine alla tomba del Santo , 
cominciò l’empio fpirito altamente a gri- 
dare, ed a chiamarfi difperato e mifero, 
perché dovea dalla potenza del Santo ef- 
ier finalmente difcacciato e vinto; e per 
lo di lui. foccorfo re (lare altresì là crea- 
tura di Dio dall’ infermità che pativa fe- 
licemente guarita. Ciò fentendo le divo- 
te Monache, fi pofero unitamente proftra- 
te a terra ad implorare la -Bontà .divina 
con umili .orazioni,? gridando frattanto 
più confufo il demonio: e perchè mi fcac- 
ctì o Guglielmo ? e dove miii pènfi tu di 
mandarmi ? Spogliate la fanciulla ( fog- 
giunfe poi agli affilienti Religiofi ) e ri- 
veditela dell’ abito fagro della voftra Re- 
ligione: e quelli fuoi veftimenpl , ,che di 
prefente porta, e, da me (antavo^pac- 
chiati , confegnàte alle fiamme; che io di 
più ardente fiamma tutto mi àbbruggio 
ed^ardo, nè più fefiffer mi fido alia pre- 

yf - fenza 
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fenza<!i Guglielmo. Ciò prontamente efe- 
guitofi, mirabil cofaf cominciò della sven- 
turata figliuola a gonfiarti fuor di modo 
la gola . Apparvero gli octhi di tirano 
fangue ripieni , e di annegrito colore le 
labbra e Ì volto. Traeva la iutiera dall* 
agitato cuore alti fofpiri : e dando al di 
fuori funetii fegni di morte , tramandava 
dati’ immonda bocca immondo fputo di 
nero fangue corrotto. Ma fra tante difór- 
mi e pericololè apparenze non mancò di 
fovvenirla la pietà del Signore per l’ in- 
terceffione del Santo; poiché ridottlafi al- 
lora al fuo primiero flato, lì vide in tut- 
to perfettamente libera : ficchè rendendo 
dappoi al Benefattore le grazie con quan- 
ti là fi trovarono , partì co’ fuoi la fan- 
ciulla ; lodando fempre le' maraviglie di 
Dio, e la protezion di Guglielmo. 

E tanto baiti ancora , perchè s* in- 
fervori nel noftro cuore , e di ciafcun de’ 
Fedeli la divozione verfo di sì gran San- 
to; confagrandogli unitamente e T umil- 
tà de’ noftri olfequj , e la tenerezza de’ 
noftri affetti . Seppe ben’ egli ed in vita 
ed in morte vincere, e debellare le p 0 - 

teflà 



1 




Digitized by Google 



9 



?*. 



ip8 Vita di S» Guglielmo 



teda d’inferno; fapra parimente, perequan- 
te fieno le di loro infidie , impetrarci 
dalla divina ^Clemenza e lume per Sco- 
vrirle , e forza da fuperark: cosi che go- 
dendo del luo patrocinio terra , pof- 
fiam godere della fua gloria in Cielo. 
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u ; • Della miracolofa Immagine 

- ^ D I 

MARIA SANTISSIMA 

t 

DI COSTANTINOPOLI 

) ' 

Detta poi di Monte Vergine . v 

i Enchè nel Mondo Catto- 
lico non v’ abbia lido co- 
tanto incognito ed abban- 
donato , o pur nazione co- 
si Bramerà ed incolta, che 
dell’ inclita Rcina degli 
Angioli non efperimenti 
abbaftanza e la pietà teneriflìma , di cui 
fovrabbonda a noftro vantaggio , ed una 
fplendida munificenza fèmpre impiegata 
al comun giovamento : non mancando a 
Maria, come riflette S. Bernardo, nè po- 
teftà da beneficare perchè Madre dell’On- 
nipòtente , nè volontà da foccorrere per- 

,'m. chè 
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chè Madre di mifiericordia ; pur nondi- 
meno a maggior benefizio de’ Tuoi Divo- 
ti gode la gran Vergine di efler vene- 
rata con piti diftinto culto in particola- 
ri luoghi , e fiotto fiie fipeciali Immagi- 
ni : le quali divinamente fregiate dall’ 
altifiimo Dio di virtù fiovr^grrartde e di 
prerogative ammirabili , rifcuotono più 
viva coll’ operar de’ prodigj la pietà da 
Fedeli. Cosi. Ella rimunerando con alti 
favori e con incedami grazie i loro af- 
fetti ed oflequj , fi compiace con più 
amorofio impegno di darfi a divifare qual’ 
Arbitra avventurata de’ divini tefiori peo- 
nie appunto chiamolla il Veficovo di S. 
Germano (a) * E di tanto altresi ci ren- 
dono perniali appieno le fiacre liorie de’ 
trafiandati tempi , e le non poche mae- 
llofie Balìliche, ch’erette all’ immortalità 
del fiuo Nome, e riccamente adornate 
di .appefi Voti d’ intorno in contraflègno 
di leal gratitudine, ben rapprefientano a 
maraviglia la (ingoiar beneficenza della 
gran Signora de’ Cieli . 

Or 
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Or tra le fue miracolofe Immagi- 
ni , onde feri va giuftamente faftofa la 
noftra Italia, quell'ancora nel Regno di 
Napoli fpecialmente fi venera, che vieni 
* nominata col degno titolo di Monte Ver- 
gine, e di cui parimente ben diftinta con- 
tezza fi vuol qui rapportare . Nella Pro- 
vincia di Principato Ultra detta antica- 
mente l’Irpino ritrovali _P accennato Mon- 
te di maravigliofa grandezza , ed anno- 
verato dal Merda nella Tua Cosmogra- 
fia (b) tra Monti altifiimi del Sannio , 
che fuperano gli Appennini. Oltra la ri- 
nomata Napoli , da cui non allontana 
che 24. miglia in circa, quattro ancora 
non ofcure Città , e non molto fra lor 
diftanti gli fan d’ intorno qiiafi vaga co- 
rona : Avellino dalla parte orientale , Sa- 
lerno dalia meridionale, Benevento dal- 
la fettentrionale , e Nola dall’ occidenta- 
le . E cosi pure quattro antichi Cartel- 
li, fenza numerare i più altri, vengono 
leggiadramente a cingere le fue vartifiì- 
me falde : Mercogliano dal progetto orien- 
tale , 

— ■ — — — 
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tale. Monteforte dal meridionale, Sum- 
monte dai fettentrionale , e Mognano 
dall’occidentale. Alpcftri rupi tra più fco- 
gliofi fallì , fcofcefe balze tra più profon- 
de- valli, elevate cime fotto rigido Cie- 
lo , che nelle varie ftagioni variamente 
fi veggono or tutte adorne di folte pian- 
te ombrofe , or ricoverte da fpelfe nevi 
e da condenfati geli ; rendono bello in 
SÌ bella vifla anche 1* orrore . 

Fu rifaputo e celebre il deferir to 
Monte fin dagli alti fecoli a Noi lonta- 
ni; allor quando il Gentilefimo involto 
tra denfe caligini di sventurata ignoran- 
za , innalzava templi ed altari a fallì 
Numi , idolatrando con pubblico culto 
deità favolofe : fra le quali , non v’ ha 
dubbioi, maggiormente ftimavafi la Dea, 
Cibele , che riputata qual Madre di tutt’ i 
Dei , otteneva dalle ingannate Genti più 
numero li e fuperbi gli edifizj , e più fe- 
gnaìata la venerazione . Suoi fpecial! I- 
dojatri vollero addimoftrarfi gli antichi 
Romàni; tantoché all’atteftar dell’Alber- 
tini (c) in olfequio di lei principalmente 

edi- . 
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edificarono in Roma il famofo Pantheon 
di sferica figura ( poi confagrato da Bo- 
nifacio Papa IV. alla vera Madre di Dio 
Regina de’ Martiri , e volgarmente detto 
la Rotonda). E divenuto f impero di 
Roma impero di un Mondo, più altri 
templi ed illuftri , come nota il Boccac- 
ci (d ) , in più altri luoghi e lontani eref 
fero alla bugiarda Dea. Ma fra gli tan- 
ti come il più decantato e cofpicuo quel- 
lo appunto^ E ebbe , che fu eretto da lp- 
ro in su del Monte, di cui fi ragiona; 
appellato perciò con più chiaro nome il 
Monte di Cibele. E tal grido e concet- 
to venne ad alzare in que’ barbari tem- 
pi ; , che non contenti i convicini Popoli 
di fempre più frequentarlo su la vana 
credenza de’ fallaci oracoli, s’impegnava- 
no eziandio di collocarvi con fagrilega 
gara altri lor’ idoli tutelari (de* quali non 
pochi al prefente fen veggano cola nelle 
mura efteriori a memoria delle antiche 
cofe ) perchè aflìfleffero alla finta Dea co- 
me lor protettori, e vigilanti cufiodi: e 

mafi 



(d) Ltb. 3. genealog . Deor. 
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' ^aJ5fflatnepJfP%à ? '. «fll* fi ammrraino an- 
<^6ra le ftàltté ai Caftore e di Pollucé v 
portate da Napoletani al riferir di Ce- 
lare Engenio (e) : l’altra della Dèa Flo- 
ra dal Popolo Nolano: quella di Bello 
na dagli A velimeli : e finalmente di Er- 
cole dalla Tèrra di Montefàrchio. Anzi 
ad onòr parimente della fleffa Cibele, e 
1& d’ intórno alle ràdici del Monte fab- 
biiààti fi Vollero più altri templi drftin- 
tij perchè ferviflèro a maggiormente ac- 
créfèèstè Tefégranda venerazione-, Unterti- 
jfio Vedeàfi dalla parte orientala dedica- 
to àd /Apollo in mèzzo a verdi piante 
flàuto 1 ; ' e 'pcrdièrdà Gentili medefimi 
nominato Laure tó, oggi detto Loretadi 
Monte Vergine, ihhalzato li ravvifa va al- 
tro 'tèmpio f il di cui fito fi dice ancor 
pref§ptemerite a Vefta . Ma dall’ oppofta 
parlb del Monte i due templi vi^ erano, 
de’ quali fi fe parol# nel capo IV. della 
fcritta vita di Si Guglielmo: cioè l’rind 
dalla parte occidentale del Dio Lidio fi- 
gliuolo di Ercole, e chiamato a volgar 
linguaggio il Litro : e l’ altro dalla parte 



, ^ ^ Uff 

(e) Deferii della Città di Avvìi, 1 
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meridionale di Fidio Dio della fede, ch$ 
fino all’ età prefente ritiene il corrotto 
nome di Fitta . (/) 

Cosi per lungo giro de’ fecoli fu 
venerata Cibele . Quando alla fine nel 
decorfo degli anni, e con alto configlio 
di fuprema provvidenza fi vide il profa- 
no tempio miferamente cafcato a terra: 
t comunemente fi vuole , che accadeflfe- 
ro le fue rovine o poco prima, o nella 
notte iftefla che apparve fotto le uma- 
ne fpoglie il vero Dio della gloria . Al 
rovinar deli’ edifizio mlfccò parimente il 
concorfo de’ Popofi : ed al mancar dei 
concorfo venne quindi a mancarli fuc- 
ceftivamente l’antico noine; ficchè dove 
prima quel Monte dicevafi di Cibele , fn 
detto in avvenire il Monte Virgiliano a 
rifleflo di Virgilio il Poeta, che ivi abi- 
tato avea non brieve tempo , per impe- 
trar dalla Dea la defiderata intelligenza 
deali ofcuri oracoli delle Sibille : e dove 
al parere uniforme de’ Scrittori un orto 

an- 



( f ) Fitta col t duro c polla penultima 

lun?i 7. 
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ancora piantar gli piacque di falutifert 
{empiici . 

A tempi poi della nascente Chiefa 
fervi quel Monte come asilo e ricovero 
a più venerati Santi dalla crudele perfecu- 
zion de’ Tiranni giurati nemici della Cn- 
fliana legge , e come ritiro di penitenza 
a Felice , e Mafiìmo Vefcovi di Nola , 
al Martire Felice in Pincis , ai Vefcovò 
di Antiochia Modellino co’ fuoi Compa- 
gni Fiorentino, e Flaviano, e finalmen- 
te a Vitaliano Vefcovo di Capoa; infmo 
a tanto che fcelro da X)io Guglielmo da 
Vercelli rendè divote , ed illullri queilg: 
abbandonate pendici e col tener di fua 
vita fantiflìma, e col pregio de’ ftrepitoft 
miracoli , e col fagno culto alla Vergi- 
nità di Maria , cui volle dedicare e Mo- 
nallero e Chiefa, e 1’ Ordine da fe fon- 
dato con divin’ oracolo; e detto perciò di 
Monte Vergine . E fe bene il Fondato- 
re medefimo fatta vi avefle dipingere in 
tavola la fagra Immagine della gran Ver- 
gine Madre , adorata cola per lungo fpa- 
zio di tempo non men di ipò. anni m 
circa; non è però quella, di cui s’inten- 
de 
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de di fame rapporto : ben vero un’ altra, 
che come afferma il Giordani (g) fu a 
fuo tempo riporta nel privato Oratorio 
di quel Noviziato , dove ancor decente- 
mente ritrovali. 

E fin d’ allora non ha mai manca- 
to la pietà. de’ Fedeli di venerar con par- 
ticolare affetto quel fagro luogo : cui fu- 
rono parimente di non poco fplendore 
gli ampliffimi privilegi che li concedet- 
tero, e la fpecial protezione che ne pre- 
fero i Sommi antichi Pontefici, che i Re 
di Napoli e di Sicilia, i Svevi, gji An- 
gioini , gli Aragonefi , e gli Auftriaci : un 
Ruggieri I , un Guglielmo I , e II , un 
Arrigo VI. Imperadore, un Federigo II. 
Imperadore, un Carlo I, II, e III di Angiò, 
un Ruberto, urt Ludovico, un Ladislao, 
ed un Renato di Angiò, un’ Alfonfo I di 
Aragona , un Ferdinando I , II , e III 
di Aragona, ed un Carlo V di Auftria. 
Nè altrimenti un Carlo Martello Re di 
Ungheria , uh Filippo di Angiò Princi- 

pe 

(g) Cron, dì Monte Verg. Iti?, 2. cap. xi, 
fol. 33 7. 
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pe di Taranto , ed Imperador di titolo 
di Coftantinopoli , una Catarina II de 
Valoys Imperatrice ancor di titolo , ed 
un Giovanni di Angiò Principe della Mo- 
rea nella Grecia . Cosi parimente non 
pochi altri di' fimil condizione, che mof- 
fi da fpecial riguardo, han voluto ezian- 
dio con pie di m oltranze vietar quel San- 
tuario. Molto ancor deporofa rendei! quel- 
la Chiela , non tanto perchè ampliata 
con divora magnificenza da Giovanni IV. 
Abate di Monte Versiine , e confasrata 
poi (biennemente fiotto Lucio Papa III, 
nel giorno undecimo di Novembre 1182. 
coll’intervento di due Arciveficovi Bene* 
ventano, e Salernitano, di quindeciVe-’. 
fcovi, e di altri cinque Abati; quanto 
per lo numero lenza numero d’ infigni 
Reliquie , e diflintamente deficritte dal 
Renda , dal Mafelli , e dall’ Abate Ma- 
ftrulli ( h ) ; di modo che a riferva di 
V Ro- 

(h) Renda in . vita S. Guiliel . Abb. fol. 
16. Mafelli Iconologia della Madre di 
Dio cap. %o. fol. 257. Num. 12. , 0 * feq. 
Majìrutli Monte Verg. /agro fol. 42. 



Roma non evvi nella noftra Italia Re- 
liquiario più copiofo e celebre . Ma fo- 
vra tutto (ingoiare lo rende la miracolo- 
fa Immagine di Maria Santi (lima : di cui 
per tanto fin dal fuo alto principio im- 
prendevi a defcrivere 1’ antica ftoria . 

Nella pienezza de’ tempi , allorquan- 
do Iddio umanato divolgava qui nel Mon- 
do la vera legge di grazia ,, abitava in 
Antiochia fua Patria il gloriofo S. Lu- 
ca, non meno eccellente in medicina che 
nell’arte di ben t -dipingere •: e fentendo 
celebrar da 1 per tutto i ftupendi miraco- 
li òperati da Crilto in Geru(àlemme , 
volle cola portarfi : ove tra Tuoi Difce- 
poli ebbe alla fine la felice fòrte di ef* 
fere annoverato . Cosi divenuto feguacp 
del Redentore, non fidamente dappoi ne 
fcrilfe la vita , ma dipingere eziandio ne 
volle la di vina effigie , che rrafpòrtata 
dopo tempo in Roma , come avvisò l’An- 
gelico S.Tòmmàfio (/), fi venera di pre- . 
l'ente, e fi conferva nel Laterano. B.Lu- 
cas dicitur dep'mxiJJ'e Cfmflt imagtnem , 
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qua Roma habetur . Più altre Immagini 
ancora, ali’attelìar di ftfic^foro '(&), è di 
Hartman Scediiio nella' Tua Cronologia 
4j) formò l’ifteììb Santo della B. Vergine. 
Hic cum pittura nrtk dottus ejfet , propter 
familìar'ttatem , quam jugiter cum B. Vagi- 
ne habuerat^ ejus imagtnem plurtes ' deptn- 
tiit. Ma la prima tra tutte fu queirap- 
jfemto, ch’egli dipinfe in tavola y 'preferi- 
te ancora la Vergine ? Quam D. Apoflo- 
lui Lucas (così n’afficura il citato Nice- 
foro) fuisrtpfc manibui depinmt , illa ad- 
bue vivente , & tabulam ipfdm vidente , ' 

. grati ani que adco Hit forma fua immitten-- 
te (m) . E può quindi con ragione fup- 
porfr peonie 'feri vono alcuni, che fof- 
accennata Immagine dai • Redento- 
re medefimo fpeflfe. volte veduta 7 An- 
si aggiungono Ifidoro , Teodoro , v Cò- 
ni eftore , ed altri, che nel delincarla '-il 
Santo, quafiche fovrapprefo dal fmgoiare 
fpleirdore , bhe riluceva nel volto di Ma- 1 
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( 1 ) De feptem mucidi, atatib. atàt, 6 * 
( m) L'ic. c it. tsm. z. /. x v. cap. x 1 v. 
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ria , fi addormentaflfe in placido lepore : 
e che poi risvegliatoli , ritrovata l’avef- 
fe divinamente perfezionata . Ma dopo 
1’ affunzion della Vergine (fecondochè fi 
afferifce da più Scrittori ,'^e malfimamen- 
te dal Metafralle ) portò feco da Geru- 
falemrae amendue le mentovate Imma- 
gini tanto del Salvadore che della fua 
gran Madre ;* arricchendone la Citra di 
Antioohia , e collacandoie in decorofo 
tempio. Non mancarono allora fegni e 
prodigi , che atteftafl'ero apertamente la 
ledei venerazione , che lor conveniva : 
fra quali non è da tacerli , che al pri- 
mo arrivo cola cafcarono a terra tutti 
gl’ idoli del fuperftiziofo gentilelimo. E 
finalmente li crede, che più volte S. Pie- 
tro celebrato vi avefle negli anni appun- 
to che vi alzò la fua v Cattedra : e cosi 
parimente S. Luca medesimo , ed altri 
degli Apoftoli nei\ di lor pafl'aggio per 
quella Citta . 

Con ifpecial divozione fi venerava- 
no adunque nella Chiefa Antiochena; fin- 
che divulgatifi da tempo in tempo i va- 
rj errori de’ condennati Eretici , comin- , 
’ ' O i ciò 



ciò fimilmente a fcemarfi ne’ Criftiani la 
pietà , l’ affetto , e ’l dovuto culto al- 
le adorabil’ Immagini : e maggiormen- 
te allora, che foVrav venuta l’empietà di 
Giuliano Apoftata , fu pubblicata l’ini- 
qua legge contro alla di lor venerazio- 
ne ; perlochè vennero ad averfi talmen- 
te in ifprezzo,. che miracolo ancor fi fti- 
ma, che quelle in Antiochia non fi ve- 
deflero conculcate e diftrutte ; quantun- 
que- l’ una e l’altra reftata folle abbando- 
nata e dimentica . Ma difpofe alla fine 
la divina Provvidenza, che regnando in 
Coffantinopoli il giovane Imperador Teo- 
dofio Fratello della rinomata Pulcheria , 
s’ invogliale Eudocia la di lui moglie 
di portarli in Gerufalemme a vifitar que ? 
fagri luoghi : e nel paflar che fece per 
Antiochia, ritrovata in quella Chiedala 
riferita Immagine di Maria con altre in- 
figni Reliquie , divotamente il tutto pre- 
fe, conducendolo feco in Gerufalemme: 
donde poi circa gli anni del Signore 445. 
lo trasmife in Coftantinopoli all’ Augu- 
fta Pulcheria fua Cognata: ficcome ella 
ancora ricevuto avendo il riguardevol 

dono 




dono della catena di ferro, onde fu av- 3 

vinto per ordine di Erode 1 ’ Appoftolo 
S. Pietro, mandólìo in Roma ad Eudo- '/ *> 
fia fua figliuola, e moglie di Valentinia-- 
no Imperador di Occidente : quella cate- » 

na appunto, che unitali miracolofamente , . ;! 

cpll’ altra , con cui da Nerone fu lì- 
gato T ifiefio Apposolo , -fi venera fino 
a giorni prefenti nella Chicfa di S. Pie- 
tro ad vincula . 1 'V 1 

Il raccordato trafporto dalla Citta 
di Antiochia in Coftantinopoli han cre- 
duto alcuni che' accaduto foflfe fotto al- 
tre circoflanze, e fotto un’altra Re^nan- ' ' 

te ancor di nome Eudocia. Per la qual 
cofa è da premetterfi brevemente ciocché 
a lungo raccontano Caffiodoro , Marcel- 
lino, Procopio, Ifìdoro, Zonara, e Nice- 
foro (»). La detta poc’anzi Imperadrice . ’ 
Eudofia elfendo in Roma ri mafia vedo- . - 
va di Valentiniano uccifo impenfatamen-' 

te - 



(n) C# in Cbron. Marceli, in Cbfon . 
Procop. de bello Wand. Li. & i. Jfid. in 
hift. Wand. Zonar. Hip. toni. 3. fol. pi,' & 
feq. iSiicef. loc. cit. lib. 1 5. 
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te da Maffimo Patrizio Romano ( che 
ardi pur’ anche di violarla ) chiamo lìti 
dall’ Affrica il crudel Genferico Re de" 
Vandali , perchè veniffe a vendicar gli 
affronti fuoi, e del defunto marito. Noti 
tardò 1 ’ Affricano con numerofo efercito-. 
di portarfi Velocemente in Roma : e dati- 
ci o morte a Malti mo, fottopole la Citta 
tutta al fuo furore ; tantoché faccbeggiol- 
la con tirannica prepotenza per lo fpa- 
zio di giorni 14: e pago alla fine di piu 
ricche loftanze , fè ritorno in Affrica , 
menando ancor feco la vedova Éudofia, 
e le due fue figliuole, una chiamata pa- 
rimente Eudocia, e l’altra Placidia. E 
quella Eudocia fu poi congiunta in ma- 
trimonio col primogenito del barbaro 
Re nominato Onorico, 0 pur Trafimon- 
do, come altri vogliono, e fucceftore al 
Padre cosi nel Regno, che nell’fempietà, . 
poiché macchiato ancor egli dell’ erefia 
Ariana, divenne contro a Cattolici infe- 
ro nemico, e perfecutor fagrilego della 
fede Nicena . Or quella iftelfa figliuola 
Eudocia Reìna > e moglie di Onorico , 
allor quando portar fi voile ancor ella 

* > w À v M Jk • 
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in Gerufalemme; cficono che fi prendef- - 
fe in Antiochia la fagrata Immagine di 
Maria , e che unitamente con più altre 
Reliquie la mandafle a Pulcheria in Co- 
Ilantinopoli nel 4Ò0. 

Ma un tal parere ficcome fi oppo- 
ni con evidenza alla ragion -de tempi, 
cosi non può lodevolmente difenderli ; 
elfendo indubitata cofa , che nel 4Ó0. , 

non più vivea nel Mondo la menziona- 
ta Pulcheria, morta già prima con fan-, 
tità de’ cofiumi ; conciofiachè mancando 
fuo Fratello 1 ’ Imperator Teodofio fen- . 
za fuccelfion de’ figliuoli nel 450., fu per 
opera di lei acclamato all’Imperio il gran 
Marciano, prenunciato dai Cielo con que ' . 
prodigj r che riferifce Evagrio (0) ; fa- ' ; ' 
mofo per tanto nelle Storie, e celebre N - 
per lo zelo e vantaggio della Fede Cat- 
tolica : a chi Pulcheria cedette le fue ra- 
gioni ereditarie; eleggendolo in titolo di 
Conforte, e per fedel cuftode con ifcam- 
bievol confenfo di fua vergtnal pudicizia “ 
a Dio confegrata . Ma poco dopo la mor- 
te 

— — , . , 
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te di Teodofio, nell’anno terzo di Mar- 
S ciano venne anch’ eli’ a morire la Santa 
Vergine, di cui: S. Leone Papa traman- 
dò a Pólleri degniflìmi elogj nelle fue 
lettere Apoftoliche (p). Ed in tal tem- 
po non ancor quella Eudocia pattata era 
nell’Africa col Re de’ Vandali Genferi- 
co: ma dimorava con tua Madre in Ro- 

« j • i • 

ma . Entrò Majjimo nel Palagio ( cos'i fra 
gli altri il Zonara) & arnmazzb Valen- 
tiniano , e per forza 'violò EudoJJia , oc- 
cupando /’ Imperio ; ma ella , ejfendo mora- 
to il Padre Teodofio , ed altresì morta 
Pulcberia , bavendo perfe le fperanze d'al- 
tri , ottenne con preghiere la libertà dal- 
la tirannide di MaJJìmo dal RI Genferi - 
co. (q) E quantunque fia vero, che que- 
fta figliuola Eudocia andata fotte ancor 
ella in Gerufalemme; e vero alt resi che 
f colh non fi portatte fe non dopo molti 
anni alla morte di Pule he ria ; poiché 
giunta in Africa , ed unitsifi con Ono- 
rico, viiìie con eflò lui per lo fpazio di 

anni 
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anni 1 6 . ed abborrendolo alla fine cotn 
empio Settator degli Ariani, paffar vol- 
le in Coftantinopoli, e quindi in Geru- 
falemme: ove poi vennero a terminare 
i giorni Tuoi . Non fu adunque quella 
Regina Eudocia, che mandato avelie a 
Pulcheria il preziofo dono: ma si bene 
l’altra Eudocia più antica , e moglie dell* 
Imperador Teodofio. 

Pulcheria in tanto ricevendo con- • 
tutto affetto ed offequio quel divino te- 
foro', collocato lo voile in uno di que’ 
fagri Templi, ch’ella medefima ereffe in 
Coftantinopoli alla gran Madre di Dio. 
Celeberrima bcec Pulcheria ( fcriffe lo ftef- 
fo Niceforo ) multas per vitam prceclarc 
Ycs gejjit . . . . Tria quoque Dei Mani 
ex ipjts fundamentis tempia crexit . Quo- 
rum unum efl in Cbalcopratiis , / acri lo- 
culi nomcn babens. In hoc , velini tbefau- 
rum , Dei Genitrici s dcpofuit Zonam\ . . . 
Secundum templum vice Ducum efl , ubi 
Antiochia mijjam Verbi Ma tris ima gin em 
dedicavit , quam Divus Apofìolus Lxtcas 
fuis ipfe manibus depinxit illa adbuc vi- 
vente , & tabulam ipfam vidente , gra- » - 
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tiamque adco illi forna fuce imminente « 
Hxc imago , &c . ( r ) e perciò venne a ta- 
le Immagine attribuito il titolo di San- 
ta Maria di Coftantinopoli : e per le gra- 
zie vantaggiofe, che n’ ottenevano inceli 
fantemente i Fedeli , . t fu Tempre da lor 
tenuta in alto pregio, e fpecialmente ve- 
nerata. Troppo lungo farebbe il qui de- 
fcrivere i prodigj, i miracoli addivenuti 
cpla con iftupor di ciafcuno : e fidamene 
te li vuol notare , che ricoverta con ve- 
lo l’adorata Immagine, fu più volte of- 
fervato , che lenza umana induftria ve- 
niva da Te fteffa a difcovrirfi dalie pri- 
me Vefperi dei Venerdì fino alla fera del 
feguente Sabato, in cui da Te ftefla an- 
cora nuovamente fi ricopriva. Onde a ri- 
fleflo di un tal ' prodigio fu poi ordina- 
to? che dopo la compieta della fefta*fe- 
ria ? come vigilia del Sabato dedicato al- 
la Vergine , le fi can taffero le fagre lau- 
di ; le quali perciò prefero aneli effe V 
adatto nome di Vigilia. Il che parimen- 
te coftumafi da piu Comunità, regolari y 

ed 
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ed in particolare dalla noftra di Monte 
Vergine , dove poi , come dovrem fog- 
giugnere , fu trafportata negli anni avve- 
nire j {biennemente cantandoli l’anzidet- 
ta Vigìlia, confidente in tre Salmi col- 
ie fue antifone , in tre lezioni co* fuoi 
refponforj , e nelf inno Ambrofiano , ac-[* 
comodato a lode di Maria dal Serafico 
S, Bonaventura . 

Per lungo corfo de’ fecoli , e fotto 
P impero non men de’ Greci che de’ La- 
tini venne Coftantinopoli a pofleder con 
felice forte la fanta immagine fino all* 
età dell’ ultimo Imperador Latino, Bai- 
duino II. fotto cui finalmente fu rimof- 
fa da quella Città, e trasferita altrove. 
Per la chiarezza dell’accaduto fatto con- 
vien riferire , che avendo Balduino IL 
trattato matrimonio colla figliuola del 
Re di' Ppnto, mutato poi parere, rifol- 
vette di rifiutarla, e di prendere in mo- 
glie la figliuola chiamata Marta di Gio- 
vanni di Brenna Re di tìtolo di Geru- 
falemme . E quindi altresì ebber’ origine 
le crudelilfime guerre , e eforbitanti gra- 
vezze impofle a Greci : i quali pertan- 
to 
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Iè procedure ài 
Balduino , trattarono atta fine cori Mi- 
chel Paieologo di toglierli rim pero. Era 
Michel Paieologo greco di nazione , lo- 
fi gne per valore , ma crude! per coftu- 
me : e potente a! pari che ambiziofo, 
fi accìnte alPimprefa con poderofo efer- , 
cito fin dentro Coftàntinopoli . Certifica- 
toli allora , benché troppo tardi , l’ Im- 
perador Balduino dèlia congiura de’G re- 
ci : e eonofcendofi dall’ altra parte infe- 
rior di forze al Paieologo ; fi diede a rac- 
corre con follecita cura l’ imperiai fup- 
pellettile, e collVinduftria de’ Tuoi Solda- 
ti Francefi a fpogliar, parimente i fagri 
Templi' delle più infigni Reliquie , irà 
le quali la venerabile Immagine di Ma- 
ria: ma in tal maniera ,’ che non poten- 
doli tutta intiera condurre , contenti fu- 
rono della fagratHTima Tefta , *che da 1 - 
buf^o reciterò . Ed acciocché tempo a'vef 
fero a lor favore , diedero fuoco nel tenr 
po fteffo ad una gran parte della Città 
Cosi mentre i Greci a riparar Fincer 
dìb accorrevano , accorrevano i France 
a mettere in iàlvo i rapiti tefori ; finch 
'%i ripa- 
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riponili in un corredato navilio , fuggi-, 
rono con Balduino nell’Ifola di Euripo. 

Balduino però su la fperanza di ri- 
cuperar l’ Imperio pafsò nell’ anno avve- 
nire fin nella Puglia per unirft col Re 
Manfredi, che allor dimorava in Barlet- 
ta: ma non potendo da lui per fue de- 
boli forze foccorfo alcuno ricevere , gli 
convenne alla fine far ritorno in Euri- 
po ; Nell’ anno poi 12 66. coronato Re 
di amendue le Sicilie Carlo L di Angiò 
Conte di Provenza ( da cui fu vinto 
Manfredi rimafto uccifo in Benevento ) 
fi portò Balduino nella Citta di Napoli 
unitamente co’ Tuoi figliuoli Filippo Al- 
tifiorenfe Re di Teflaglia , e Beatrice : 
feco ancor conducendo quelle fagre Re- 
liquie , e la venerata Teda della gran 
Vergine, tolte da Coflantinopoli . Sposò 
indi Filippo la figliuola di Carlo chia- 
mata pur’ anche Beatrice: e Carlo quat- 
tro anni dopo la ‘ mone di Tua Moglie fi 
uni parimente colla Beatrice di Baldui- 
no; al di cui foccorfo eziandio fi difpo- 
fe con apparecchi da guerra , e colle for- 
se di altri Collegati per la conquida dell’ ’ 
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Imperio cantra del Paleologo : e forfè 
ottenuta n’avrebbe la vittoria, fe acca- 
duta non fofle in Sicilia l’ impenfata lira- 
gè de’ Francefi , detta comunemente il 
Vefpro Siciliano ; ficchè la perdita di 
quel Regno , ed altri occorfi accidenti 
ritardarono talmente T imprefa , finché 
nei 1285. venne a morte il Re Carlo, 
e poco prima o dopo ancor Balduino : 
del cui titolo intanto d’ Imperador di 
Coftantinopoli , e delle avvitate , Reli- 
quie reltò erede il fuo figliuolo Filippo. 
Nacque a Filippo Caterina I , la quaié 
dappoi fi congiunfe con Carlo de Valoys 
Fratello del Re di Francia : e da quello 
Carlo nacque altresì Caterina II. , data 
in moglie a Filippo di An|*iò Principe 
di Taranto, e quartogenito di Carlo II. 
Re di Napoli. 

Tutto ciò brevemente accennato , 
«gli è fuor d’ogni dubbio, che la con- 
fàputa Immagine di Maria folte alla fi- 
ne trafportata in Mtfnte Vergine , im- 
perocché oltre la collante e continuata - 
tradizione non raeh di quattro già com- 
piuti fecoli) di tanto ancorici alfieurano' 
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que’ degni Autori , che han voluto nelle 
opere loro far menzione di Monte Ver- 
gine . Cosi Felice Aftolfo ( per tacere 
de’ noftri proprj Scrittori ) nelle ilorie 
univerfali delle Immagini: Diverfe Città 
cT Italia fi gloriano di bavere alcune Ima - 
gini da San Luca dipinte . Monte Vergi- 
ne per la fua portata da Gerufalemmc (r). 
Cosi Ambrogio Landucci . Fuor di Ro- 
ttiti /’ Imagi ni flimate da S.Luca dipinte , 
fono j ira /’ altre quella di Monte Vergine 
(t). Cos\ l’infigne Reggente e Marche- 
fé di Belmonte D. Carlo Tapia: Primum 
magnitudine , & antiquitate efl Monafìe- 
rium Montis Virginis . Habet magnani Ec- 
cleftam , pulcbris ornamenta y & indulgen- 
ti ìs ornatam , (y in e a fiqutdem efl caput 
Beati firn £ Virginis Conflantinopol'ttanw («). 
Cosi altri fenza numero con parere uni- 
forme . 

Da chi poi , ed in qual tempo fof- 
fe cola trasferita, due fono le piu divul- 
gai 
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gate opinioni . E primieramente ad al- 
cuni è piaciuto di Scrivere, che Cateri- 
na I. figliuola di Filippo Re di Tefla- 
glia, e Nipote di Balduino II., ritrovan- 
doli nella Citta di Collanti nopoli, quand’ 
occupata venne dall’ Efercito del Paleo- 
logo, comandato avelfe a Soldati Fran- 
cefi col contentò deli’ Avo di rapir la 
fagrata Immagine , per non lafciare in 
man de’ Greci si pregevol teforo , di oui 
ne vivea didimamente divota : e che 
giunta poi con Balduino medefimo nel- 
la Puglia, portati fi iofi'ero amendue da 
Barletta a vifitar Monte Vergine , la- 
rdandovi in dono la miracolola Imma- 
gine , e le altre infigni Reliquie , che 
tolte fi aveano da Collantinopoli , negli 
anni appunto del Signore 1261 . Anzi 
aggiungono con più difilato ragguaglio, 
che nel paffaggio per Avellino , il for- 
tunato giumento, che portava que’ vene- 
rabili * pegni , torcendo inopinatamente 
dai dritto fenderò verfo Napoli , rivol- 
gere da le ftelfo il cammino per l’altra 
firada, che al fagro Monte conduce: e 
fe bene fpinto Me a tutto vigóre , e 
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limolato con violenza ; fu Tempre vana 
ogn’ indullria per rimuoverlo dall’ intra- 
prefo viaggio . A tal maraviglia foprav- 
venne maggior numero di accorfa Gen- 
te : e mentre con isforzo maggiore uni- 
tamente cercavano di ritirarlo , tali fu- 
rono allora di turbato Cielo i tuoni , i 
folgori, le tempere; che rifolvè Baldui- 
no di fecondare al divino volere coll’ 
avviarfi al Monte : la dove non appena 
avvicinato fi era, che con nuovo prodi- 
gio , e con feftivo Tuono fentir fi fecero 
le campane tutte di quel Tempio; len- 
za che mai da altri toccate loflero . 

Potrebbe un tal fentimento con fa- 
coltà foftenerfi , fe fondato mai folle , 
come ragion vorrebbe , su d’ una efatta 
cronologia. Ma pur troppo fe gli oppo- 
ne f età ffefìa di Caterina , la quale nè 
tampoco era nata nel 1261 .; ed allor 
quando fuggi Balduino da Coftantinopo- 
li , il Padre di quella Caterina, cioè Fi** 
lippo Altifiorenfe figliuolo delflmperador 
medefimo non ancora contratto avea ma- 
trimonio con Beatrice figliuola di Carlo 
• I. di Angiò Re di Napoli, come di fo 
pra olfervammo. Ed è ben nota la fto- 

P ria, 
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ria j che Carlo di Angiò nel 1264. fu 
chiamato da Francia in Roma da Urba- 
no Papa IV. colla promefla di coronarlo 
Re di amendue le Sicilie; purché venu- 
to folle a difcacciar Manfredi dal Regno 
di Napoli. Accettata Carlo l’olièrta piar- 
ti per Rouia : dove giunto alla fine , e 
t ritrovando già morto Papa Urbano , fu 
poi dal fuccelfore Clemente IV. corona- 
to Re nella Bafilica di S.Gio; in Fate- 
tano a 6, Gennajo 1266. Or ficcom’egii 
è vero , che non . prima di quefV anno 
venne in Napoli Balduino per unirli con 
Carlo ; altrettanto è certo che non pri- 
ma del n66é fi congiunfe Filippo fuo 
figliuolo eolia Beatrice Angioina : dalla 
quale poi nacque Caterina I. Non può 
dunque con ragion difendevi che quella 
Nipote di Balduino fuggita folfe coll’A- 
vo da Collantinopoli , nè che portata 
^velfero in Monte Vergine l’adorata I m-, 
pagine nel 1261, / * 

Più fondata per tanto dovrà ripu- 
tarfi l’altra opinion descrittori , i quali 
pefatamentè avvitano, che non già Ca- 
terina L, ma Caterina II. deValoys fua 
figliuola, Imperadrice ancor di titolo di 
' • Co- 1 
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Coftantinopoli , pronipote di Balduino, e 
moglie di Filippo Principe di Taranto, 
quartogenito di Carlo ^1, di Angiò Re 
di Napoli; etfendo ri matta ultima erede 
dell’ Imperadcrr Bifavo, perduta ornai la 
fperanza di ricuperar 1* Imperio, e divo- 
tifTima altresì del (agro luogo di Monte 
Vergine , volle colà portare unitamente^ 
col marito Filippo la fagratiflìma Tetta 
di Maria con altre infigni Reliquie nell* 
anno di noftra . falute i$io. Ed emulan- 
do con pietà generotà la reai munificen- 
za de’ pattati Angioini , edificarono in quel 
fagro Tempio una Imperiai Cappella , 
ove rìpofero la trasferita Immagine: al* 
la quale dal celebre Dipintor di que* 
tempi Montano di Arezzo fecero ancor 
eflì aggiugnere in tavola il rimanente 
del corpo con più gigli d’intorno, ch’è 
quanto dire coll’ arme Angioine, ficcóme 
a giorni noftri fi vede ; ma col mirabii 
divario , che là dove il corpo a corn£ 
zion foggiace ; illefa ed intatta 1* adora- 
bil Tetta fi ammira: e parimente ador- 
nata dallTmperadrice medefima della fua 
d’ oro Imperiai Corona . Quce Impera tri* 

( fcrifiè fra ranti altri Felice Renda) fu am 
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imperi ni em aureant coronavi , predo fa la - 
pidtbus infignitam , ut ad pvafens vi detur, 
ad San£lij]hn<z i'irgtnis caput accomodava 
(x) . E per npn rimanerne affatto privi 
que’divotiffimi Principi, al mentuato Mon- 
tano ordinò parimente 1 ’ Imperador Fi- 
lippo di farne copia per la Re^l Cappel- 
la di fua Cafa in Napoli incontro al Seg- 
gio di Montagna . Nè di tanto fu paga 
la pietà di Caterina; ma volle in con- 
traifegno perpetuo del fuo di voto affetto 
far parimente co’fuoi figliuoli, cioè Ma- 
ria, e Ludovico di Angiò Re di Napo- 
li felezion di fepoltura nella detta Im- 
periai. Cappella di Monte Vergine: do- 
ve alla fine trasferiti i lor cadaveri , de- 
centemente ripofano. 

Fin dunque dal notato anno 1310. 
pervenne in su quel Monte la celebrata 
Immagine di Coftantinopoii : e fin d’al- 
lora parve che La gran Rcinà eletti) fi. 
aveffe quel fagro luogo per diffondere a’ 
fuoi divoti più frequente e fegnalata la 
fua inefaufla beneficenza. Sarebbe, adir 
vero, non che difficile ma temeraria itn- 

prefa 

(x) In prafat.ad va am S.Guiiid. VercelL 
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prefa il farfi ad annoverar diftintamente 
i prodigj, i miracoli, e le grazie, eh’ 
ella a tutt’i tempi opera e difperrfa . La 
dovizia de’ voti , che fofpelì fi ammirano 
in quelle fagre pareti , e la preziofità. de- 
gli arredi , che fann’ ornamento al Simo- 
lacro adorabile, ben dichiarano abbaftan- 
2 a i benefizj ottenuti, e le mifericordie 

• impetrate a vantaggio de’ Popoli ancor 
forafiieri, e di più Nazioni ancor lonta- 

• ne . Non evvi pericolo o difa v ventura , 
non miferia o timore, neper fine Torta 
alcuna di male, che alla fola invocazion 
di lei non fi dilegui e disgombri . An- 
che da più ri moti paefi accorrono colb 
di continuo f Pellegrini divori; fenza che 
punto gli sgomenti o ’1 difagio del cam- 
mino, o Tafprezza della montagna, o’I 
rigor dalle ftagioni : e chi di loro a piè 
fcalzo ed ignudo , ehi ricolmo di fagr* 
orrore e piagnente, e tutti in fine rive- 
renti- ed umili fi portano alla vifìta di 
quel divin Santuario . Ed oh con qual 
fervore di Tanto affetto , con qual tene- 
rezza di dolci lagrime, e con qua Tegni 
di criliiana pietà fi veggono proftrarfì a 
terra , e baciar mille volte quelle foglia 
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beate? E difcovrendofi poi la prodigio^ 
Immagine disfarfi unitamente in gemiti 
con infocati fofpiri , ed appagare i lor de- 
fider j con teneri olfequ j , con incelfanti lo- 
di, e con alte voci di fpirituale giubilo; 
cosi che molli di pianto, e compunti di 
cuore adorano con viva fede e replicata- 
mente la fagratiflìma Effìgie : porgendo 
alla fovrana Benefattrice or copiofi ringra- * 
menti per ricevuti favori, or calde fup- 
pliche per nuove grazie che defiderano. 
Nè fanno con lor maraviglia rimuovere 
allora o le ginocchia da quei fuol fortu- 
nato, o le pupille da quel vago fembian- 
te ; che anzi quanto più lo contemplano, 
tanto più anziofi rimangono di contem- 
plarlo; fperimentandofi in tutti, che niu- 
no ne parta fenza maggiore avidità di 
portarfi nuovamente a rivederlo , ed a 
felicitare lo sguardo in un’ oggetto si 
maeftofo ed amabile , che in un tempo 
medefimo fa rifcuotere da chi lo vagheg- 
gia ed amore e rifpetto. 

E di fatto non fenza ftupore lì am- 
mira in quel Tempio la frequenza de' 
Popoli , che piuttofto che fcemarfi fra 
l’anno, più numerolà fi avanza: emaf- 
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{imamente nelle due felle che vi fi cele- 
brano cosi nel di di Pentecolte , come 
nel giorno ottavo di Settembre dedicato 
alla Natività della gran Vergine : la qua- 
le intanto par che dilettili a dismifura di 
richiamare in que’ tempi le fedeli Genti J 
perchè godettero con maggior pienezza di • - 

fua amorofa munificenza, e con maggior 
vantaggio di fua valida protezione : in 
virtù di cui addivengono non rade volte 
prodigi i più ftrepitofi per fama , ed i 
più legnatati per grazia . Ed appunto a 
quefti riflefli non potè non indurli 1’ lllu- 
ilriflimo Capitolo di S. Pietro in Roma 
di prefentare a si decantata Immagine 
( anorchè incoronata fi ritrovalfe , come 
fu di fopra notato’, da Caterina II. de Va- 
loys) la corona d’oro , che non fuol tri- 
butare in quelli cafi , che a Santuari più 
celebri di nollra Signora , e di fimi! gri- 
do o fama a que’ di Loreto , e di Firen- 
ze: ficcome con fagra pompa, e con più 
eccedente concorfo addivenne in Monte 
Vergine ne’ primi Vefpri di Pentecolte a* 

14. Maggio del 1712. , celebrandoli la 
folenne Incoronazione dall’ Illuftrilfimo 
Signore Abate Riccardo OWard Canoni* 
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co della lodata Bafilica di S. Pietro , e 
del Reai fangue degli Eceellentiflìmi Du* 
chi di Norfolk nella gran Bertagna. Che 
fe mai taluno vaghezza avefle per avven- 
tura di tutta la piena e diftinta notizia 
della cosi decorofa ed accennata funzione, 
potrebbe con fuo piacere raccorla dal Rap- 

* porto efatiìjjimo , che per tal’|effetto fu 
dato parimente in Roma alla pubblica 
luce nella Stamperia della R. Camera 
Apoftolica, e nell’anno medefimo 1712: 
ballando a noi il fin qui detto per ecci- 
tar maggiormente nel cuor de’ Fedeli la 
pietà , T affetto , e la venerazione verfo 
di SÌ gran Reina degna Madre di Dio , 
e per conchiudere altresì col divotiffimo 
S. Bernardo : Voti* omnibus MARIAM 
barn veneremur , quia ftc ejl voluntas e/us , 
qui totum nos balere voluit per MA - 

• * RI AM (*) ; ■ * 




FINE. 




(t) Jurw. de Nàtivi t. Vtrgtnis . 
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